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Intr oduzione
BenvenutinellaOfficial RedHat Linux CustomizationGuide.

La Official RedHat Linux CustomizationGuidecontienele informazioninecessarieperpersonaliz-
zareil sistemaRedHat Linux in basealle vostreesigenze.Secercateunaguidadettagliataper la
configurazionee la personalizzazionedelvostrosistema,questoè il manualechefapervoi. In questa
guidasonoillustrati molti argomentibasee avanzati,quali:

• Configurazionedi unainterfacciadi rete(NIC)

• Configurazionedi un sistemadual-boot

• Configurazionedi Samba

• Gestionedel softwareconRPM

Questomanualeè suddiviso in cinquecategorieprincipali:

• Installazione

• Rete

• Configurazionedel sistema

• Gestionedei pacchetti

• Argomentiavanzati

La letturadi questaguidapresupponeunaconoscenzadi basedelsistemaRedHatLinux. Sedesiderate
approfondiregli argomentidi base,consultatela Official RedHat Linux GettingStartedGuide. Se
invecedesiderateunaguidasuargomentipiùcomplessi,consultatelaOfficial RedHatLinuxReference
Guide.

Le versioniin formatoHTML e PDFdei manualiufficiali di RedHat Linux sonodisponibili online
all’indirizzo http://www.redhat.com/support/manuals/.

Convenzioni
Nel manualenoteretechealcuneparolesonostampateconfont e dimensionidiversi. Si trattadi un
modosistematicoperevidenziareparoleparticolari,ovviamentelo stessostilegrafico indical’appar-
tenenzaa unacategoriaspecifica. I tipi di parolerappresentatein questomodopossonoessere:

comando

I comandidi Linux (e di altri sistemioperativi) vengonoevidenziaticosì. Questostile indica
chepotetedigitarela parolao la frasenella lineadi comandoe premere[Invio] pereseguire il
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comando.A volte un comandocontieneparolechedovrebberoessererappresentatecon uno
stilediverso(comeperi nomi di file). In questicasidevonoessereconsideratiparteintegrante
del comando.Peresempio:

Utilizzateil comandocat testfile pervisualizzareil contenutodi unfile chiamatotest-
file nelladirectorycorrente.

nome di file

Questostile grafico vieneusatoperi nomi dei file, delledirectory, dei percorsie dei pacchetti.
Ciò significacheun file o unadirectoryparticolarehaquestonomenelsistemaRedHatLinux.
Peresempio:

Il file .bashrc nellavostradirectoryhomecontienele definizioni e gli aliasdellashellbash
perusopersonale.

Il file /etc/fstab contienele informazionirelative ai diversidispositivi e filesystemdi si-
stema.

La directory/usr/share/doc contienela documentazionesuiprogrammidel sistema.

Installateil pacchettoRPM webalizer , sedesiderateutilizzareun programmadi analisiper
il file di log del server Web.

applicazione

Questostile grafico indicacheil programmacitatoè un’applicazioneper l’utentefinale (con-
trariamenteal softwaredi sistema).Peresempio:

UtilizzateNetscapeNavigator pernavigaresul Web.

[tasto]

Questostile grafico vieneusatoperi tastidellatastiera.Peresempio:

Perutilizzarele funzionalità[Tab], inseriteunaletterae poi premeteil tasto[Tab]. Vienevisua-
lizzato l’elencodei file cheinizianoconquellalettera.

[tasto]-[combinazione]

Questostile grafico indicaunacombinazionedi tasti. Peresempio:

La combinazionedi tasti [Ctrl]-[Alt]-[Backspace] fa riavviareil sistemaX Window.

testo nell’interfaccia grafica utente (GUI)

I titoli, le paroleo le frasi,contenutenelleschermateenellefinestregrafiche,sonorappresentati
conquestostile. (Paroleo frasi associatea unacaselladi controllooppurea un campo).Per
esempio:

Nellaschermatadi GNOME Contr ol Center , potetepersonalizzareil vostrowindow manager.
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Selezionatela casellaRichiedi pass word sedesiderateimpostareunapassword perinterrom-
pereil salvaschermo.

livello superiore di un menu in una schermata o finestra GUI

Le paroleriportateconquestostilegrafico rappresentanoi livelli superioridi unmenuatendina.
Infatti facendoclic sutali parole,compareil restodel menu.Peresempio:

Alla voceSettings nelterminaledi GNOME,vedretele seguentiopzionidi menu:Preferenze,
Reset terminale , Ripristina e cancella e Selettore colori .

Unasequenzadi comandiselezionataall’internodi unmenuGUI vienerappresentatain questo
modo:

Fateclic suProgrammi =>Applicazioni =>Emacs peravviarel’editor di testiEmacs.

pulsanti su una schermata o finestra GUI

Questostilegrafico indicache,facendoclic suunpulsantedellaschermatagrafica,vienevisua-
lizzatoun testo. Peresempio:

Fateclic su Indietr o pertornarealla paginaWebprecedente.

output del computer

Le parolerappresentateconquestostileindicanoil testovisualizzatodalcomputernellalineadi
comando.Vedretele risposteai comandidigitati, ai messaggidi erroree ai promptinterattivi.
Peresempio:

Usatels pervisualizzareil contenutodi unadirectory:

$ ls
Desktop axhome logs paulwesterberg.gif
Mail backupfiles mail reports

L’output ottenutoin rispostaal comando(in questocaso,il contenutodella directory)viene
rappresentatoconquestostile grafico.

prompt

Questostilevieneusatoperil promptdelcomputer, ossiaossiaunmododelcomputerdi segna-
larecheè prontoa ricevereun input. Peresempio:

$

#

[stephen@maturin stephen]$

leopard login:

input dell’utente
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Questostile rappresentail testochel’utente deve digitareo nella linea di comandoo in una
caselladi testodi unaschermatagrafica. Peresempio:

Peravviare il vostro sistemacon un programmadi installazionedovetedigitare il comando
text al promptboot: .

Eccounaltroesempio,conla parolaroot rappresentatacomeinputchevadigitatodall’utente:

Sedovetecollegarvi comeroot la primavolta cheaccedeteal sistemae stateutilizzandouna
schermatadi login grafica,digitateroot al promptLogin . Al promptPassword inseritela
password di root.

vocedel glossario

Questostile grafico vieneusatoperle parolecontenutenel glossario.Peresempio:

Il demonelpd gestiscele richiestedi stampa.

In questocaso,lo stiledellaparolademoneindicachenelglossarioèdisponibilela definizione
del termine.

Inoltre troveretediversisimboli utilizzati perattirarela vostraattenzionesuinformazionidi partico-
larerilievo, precedute,a secondadell’importanza,dalleparole"Nota Bene","Attenzione","Avverti-
mento". Peresempio:

Nota Bene

Ricordatechein Linux lemaiuscoleeleminuscolesonoconsideratein modo
diverso.In altreparolerosanonè ugualea ROSA o a rOsA.

ATTENZIONE
�

Non effettuateoperazionistandardcomeutenteroot. Vi consigliamodi uti-
lizzaresempreun accountutentenormale,a menochenondobbiateammi-
nistrareil sistema.
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AVVERTIMENTO
�

Sedecidetedi effettuare il partizionamento automatico, l’installazione
di classeServer rimuove tutte le partizioni esistentisu tutti i dischi fissi
installati.

Uso del mouse
RedHat Linux è statoideatoperun mousea tre tasti. Seil vostromousenehasolodue,duranteil
processodi installazionepoteteselezionarel’emulazionedei tre pulsanti.In questomodo,premendo
contemporaneamentei duetasti,potetesimulareil terzotastomancante(quellocentrale).

In questaguida,quandovieneindicatodi fareclic conil mousesuqualcheoggetto,significachedovete
premereil tastosinistro.Nel casoin cui ènecessariousareil tastodestroo centrale,vi verrà richiesto
in modoesplicito.(Naturalmentevalel’oppostoseaveteconfiguratoil mouseperessereusatodauna
personamancina).

L’espressione"trascinae lascia"potrebbesuonarvifamiliare. Sevi viene indicatodi trascinareun
oggettoe lasciarlosuldesktopgrafico, fateclic suquestooggettoe tenetepremutoil tastosinistrodel
mouse.Trascinatel’oggettomuovendoil mousenellanuova posizionee lasciate"cadere"l’oggetto.

Copia e incolla in X
Copiaree incollaredei testi in X è davvero sempliceseusateil mouse.Percopiare,fateclic con il
mousesul testodaselezionare.Perincollare,fateclic conil pulsantecentralenel puntoin cui volete
posizionareil testo.

Prossimamente
La Official RedHat Linux CustomizationGuidefa partedell’impegnodi RedHat nel fornire un sup-
portoutile e immediatoagli utentidi RedHatLinux. Le prossimeedizionisarannosempreaggiornate
e conterrannoinformazionidettagliatesui nuovi tool e applicazionisviluppati.

Inviateci sug gerimenti!
Seindividuatedelle imprecisioninellaOfficial RedHat Linux ReferenceGuideo sepensatedi poter
contribuire al miglioramentodi questomanuale,inviate i vostri suggerimential seguenteindirizzo:
http://bugzilla.redhat.com/bugzilla.

Assicuratevi di menzionarel’identif icatoredel manuale:
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In questomodosapremoesattamentea qualemanualevi riferite.

Nel riportareun’imprecisione,cercatedi essereil più specifici possibile:indicateil paragrafoealcune
righedi testo,in mododaagevolarela ricercadell’errore.

Ricor datevi di registrar vi
Seaveteacquistatoil prodottoufficiale RedHat Linux 7.1, ricordatevi di registrarvi per sfruttarei
vantaggia cui avetediritto comeclienti RedHat.

Vi offriamo diversivantaggiin baseal tipo di prodottoRedHat Linux cheaveteacquistato:

• Assistenzaufficialedi RedHat— il nostroteamdi assistenzaRedHat,Inc. èavostradisposizione
perrisolverei problemichepotresteincontraredurantel’installazione.

• RedHat Network — collegandovi al sito http://www.redhat.com/network poteteaggiornarei vo-
stri pacchettie ricevereavvisi di sicurezzaspecifici per il vostrosistema.

• AccessoFTPprivilegiato— nientepiù notti insonnitrascorsea scaricareil vostrosoftwarepre-
ferito. I possessoridi RedHatLinux 7.1hannoaccessogratuitoa redhat.com,il servizioFTPper
i clienti di RedHat cheoffre giornoe notteun servizioa bandalarga.

• Under the Brim: la E-Newsletterufficiale di RedHat — ogni mesericeveretedirettamenteda
RedHat le ultime novità e informazionisui prodotti.

Perregistrarvi collegatevi all’indirizzo http://www.redhat.com/apps/activate/. L’ ID prodotto è ri-
portatosullaschedarossae biancacontenutanellavostraconfezionedi RedHat Linux.

Permaggioriinformazionisull’assistenzatecnicadi RedHat Linux, consultatel’appendiceRicevere
assistenzatecnicanellaOfficial RedHat Linux x86InstallationGuide.

Buonafortunae grazieperaver sceltoRedHat Linux!!

Il teamdella documentazionedi RedHat
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all’installazione
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1 Configurazione di un sistema
Dual-Boot
QuestodocumentospiegacomeinstallareRedHatLinux suuncomputerin cui ègiàpresenteunaltro
sistemaoperativo e comecreareun ambientedual-boot.

1.1 Se sul computer è già installato un sistema
operativ o
SevoleteinstallareRedHatLinux suuncomputerdotatodi unsistemaoperativo Windows(o di altro
tipo), doveteprendereunadecisioneimportante.Le possibilitàsonole seguenti:

• VoleteinstallareRedHat Linux maavetepauradella ripartizionedei dischi? PerinstallareRed
Hat Linux sul vostrosistemasenzacreareunapartizioneLinux 1eseguiteun’installazionesenza
partizioni . Duranteun’installazionesenzapartizioni,RedHat Linux vieneinstallatosuunapar-
tizioneWindowsformattatapre-esistentee tuttociò chedovetefareècreareundischettodi avvio
durantela fasedi installazioneperaccedereal vostrosistemaRedHat Linux.

Questasoluzioneè perfettaper chi non vuole installareRedHat Linux comesistemaoperativo
primarioo comesistemaoperativo dual-boot,e permetteinoltre di provareRedHat Linux senza
crearepartizioniLinux.

Sesceglietequestasoluzione,troveretemaggioriinformazionia riguardonellaOfficial RedHat
Linux x86InstallationGuide.

• PreferiteinstallareRedHatLinux escegliereseavviareRedHatLinux o l’altro sistemaoperativo?
L’installazionedi tipo Workstationo Personalizzatapuò essereeffettuatain modocheRedHat
Linux vengainstallatosenzainfluire sull’altro sistemaoperativo. A dire il vero, l’installazione
di classeWorkstationcreaautomaticamentela configurazionedual-bootsenzanessunintervento
manuale.Durantel’installazionePersonalizzatadoveteinveceinstallareLILO affinchési possano
avviareentrambii sistemioperativi.

Installateprimal’altro sistemaoperativoepoiRedHatLinux. Il programmadi installazionedi Red
HatLinux rileva l’altro sistemaeconfiguraautomaticamenteLILO perchéavvii o RedHatLinux
o l’altro sistema.La Official RedHat Linuxx86InstallationGuidefornisceistruzionisull’instal-
lazionee la configurazionedi LILO. Unavolta eseguita l’installazione,ogni volta cheavviate il
computer, poteteindicareseavviareRedHat Linux o l’altro sistemaoperativo.

1 Unapartizioneè unaseparazionefisicadi un discofisso.
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Ricordatevi di eseguireunacopiadi backupdi tuttele informazioniimportantiprimadi configurare
il computerin modocheavvii più sistemioperativi. Createun dischettodi avvio perentrambii
sisteminel casoLILO nonli riconosca.

AVVERTIMENTO
�

In alcuni sistemi, il BIOS non può arri vare oltr e il cilindr o 1024di
un disco rigido. In questocaso,la partizione Linux di /boot deve
essereposizionatasui primi 1024cilindri del vostro discorigido per-
chéLILO si avvii.

AVVERTIMENTO

Se volete avviare sia Red Hat Linux che Windows NT, installate
prima Windows NT poiché quest’ultimo installa il suo loader di
avvio sul Master Boot Record (MBR). Una volta installato Windows
NT, se installate LILO durante il programma di installazione di
RedHat Linux, il boot loader di NT vienesovrascritto, ma aggiunge
una voceLILO chiamata dos per avviare Windows NT. Ricordate
che l’installazione di tipo Personalizzata installa LILO automati-
camentesull’MBR. A volte LILO non riesce ad avviare Windows
NT. In questocaso,eseguiteun’installazione di tipo Personalizzata
e installate LILO sul primo settore della partizione di root anziché
sull’MBR.

Seinstallate LILO sul primo settore della partizione di root, create
un dischetto di avvio. In questocaso,potete utilizzar e il dischetto
di avvio o configurar e il boot loader di NT in modo cheavvii LILO
dal primo settore della partizione di root. Per maggiori informa-
zioni sulla configurazione del boot loader di NT, visitate il sito Web
http://www.linuxdoc.org/HOWTO/mini/Linux+NT-Loader .html.

Sequestaè la vostrascelta,consultatela Sezione1.2,Impostazionedi un ambienteDual-Boot.

• SevoleteinstallareRedHat Linux comeunico sistemaoperativo, scegliete un’installazionedi
tipoServeroWorkstationecancellatemanualmentelepartizioniDOS(Windows)oppurescegliete
l’installazionePersonalizzatae cancellatele partizioniDOS(Windows)esistenti.
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Nota Bene
Sevolete installareRed Hat Linux e conservareun altro sistemaope-
rativo, il computerdeve averespazioa sufficienza,altrimenti RedHat
Linux sostituisceil sistemaoperativo e i file presentisul vostrosistema.
Senonavetepartizionatoil vostrodiscofissopercrearelo spazionec-
cessarioall’installazionedi RedHat Linux o controllatocheil sistema
contengalo spaziononpartizionatorichiestoperl’installazione,RedHat
Linux sovrascriveperdefaultle informazioniesistenti.Questoaccadean-
chesesceglietedi eseguireun’installazionedi tipo Server. Senonavete
spazioa sufficienza,nonpoteteinstallareRedHat Linux.

Seoptateperquestasoluzione,perprimacosafateunacopiadi backupdi tutti i dati chevolete
preservaresulvostrocomputeroppure,più semplicemente,fateunbackupcompletosepensatedi
ripristinaresuccessivamentela suaconfigurazioneiniziale. Dopodichéprocedeteconunanormale
operazionedi installazionecomespiegatonellaOfficial RedHat Linuxx86InstallationGuide.

1.2 Impostazione di un ambiente Dual-Boot
Sesuun computersi trovanoduesistemioperativi, il dual-bootdiventaindispensabile.Poteteusare
duesistemioperativi diversi su uno stessocomputer, ma non contemporaneamente.Ogni sistema
operativo si avvia e usala suapartedi discoo partizione.

Persemplificarele cose,supponiamochel’altro sistemaoperativo installatosiaunsistemaWindows,
anchesela stessaproceduravieneapplicatapertutti i sistemioperativi.

Nota Bene
SeRedHat Linux deve coesisteresul sistemaconOS/2,createle partizioni
sul discocon il softwaredi partizionamentodi OS/2,altrimenti OS/2può
nonesserepiù in gradodi riconoscerele partizioni. Durantel’installazione,
noncreatenessunanuova partizione,ma impostateil tipo di partizioneap-
propriatoperla vostrapartizioneLinux usandofdisk.

Primadi avviareil programmadi installazione,createspazioperRedHat Linux. Potetesceglieredi:

• Aggiungereun nuovo discofisso.

• Usareun discoo unapartizioneesistente.

• Creareunanuova partizione.
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1.2.1 Aggiung ere un nuovo disco fisso
Il modopiù sempliceper crearespazioper RedHat Linux è quello di aggiungereun nuovo disco
al computerdove installareRedHat Linux. Peresempio,seaggiungeteun secondodisco IDE, il
programmadi installazionedi RedHatLinux lo riconoscecomehdb e il discoesistente(quellousato
daWindows) comehda . (CondischiSCSI,il discoappenainstallatovienericonoscitocomesdb e
l’altro comesda .)

Sesceglietedi installareunnuovo discoperLinux, nondovetefarealtrocheavviareil programmadi
installazionedi RedHat Linux. Unavolta avviato,ditegli di installareLinux sul discoappenacreato
(comehdb o sdb ) e nonsul discousatodaWindows.

1.2.2 Usare un disco o una par tizione esistente
Un altromodopercrearelo spazionecessarioperLinux èquellodi usareundiscoo unapartizionegià
in usoconWindows. Peresempio,supponiamocheWindows Explorer mostri2 dischi,C: eD: : ciò
puòindicarecheil computerha2 dischi,oppureunsingolodiscoconduepartizioni. In entrambii casi
(presumendosianoabbastanzacapienti),poteteinstallareRedHat Linux sul discoo sullapartizione
cheWindows riconoscecomeD: .

Nota Bene
Windowsusale lettereperriferirsi aidischiremovibili (peresempio,un’unità
ZIP) o un dispositivo di rete(discovirtuale)cosìcomeperun discolocale:
nonpoteteinstallareLinux suun’unità removibile o di rete.

Seunapartizionelocaledi Windows è disponibileperinstallareLinux, nondoveteleggereoltre. Se-
guitequestaprocedura:

1. Copiatetutti i datichevoletepreservaredaldiscoselezionatoo dallapartizione(D: nell’esempio)
in un’altra locazione.

2. Avviateil programmadi installazioneRedHatLinux einstallateLinux neldiscoonellapartizione
designata— nel nostroesempio,nel discoo nella partizionecheWindows riconoscecomeD: .
Linux distinguetra dischie partizioni. In questomodo:

• SeC: eD: si riferisconoaduedischiseparati,il programmadi installazioneli riconoscecome
hda e hdb (IDE) oppuresda e sdb (SCSI).Indicateal programmadi installazionedi usare
hdb o sdb .

• SeC: e D: puntanoa partizioni inseritesuun singolodisco,il programmadi installazione
li riconoscecomehda1 e hda2 (oppurecomesda1 e sda2 ). Durantela fasedi installa-
zionedi Linux, cancellatela secondapartizione(hda2 o sda2 ) eallocatelo spazioliberoper
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Linux. (Non dovetecancellarela secondapartizioneprimadi installareLinux. Ma senonlo
fate,all’avvio successivo Windows segnalachenonpuòleggereil Drive D; . Inoltre qual-
cunopotrebbeaccidentalmenteformattarlo:in questomodoil vostrosistemaLinux verrebbe
distrutto.)

1.2.3 Creazione una nuova par tizione
Il terzomodoper crearelo spazioper Linux è di creareunanuova partizioneper Red Hat Linux
sul discorigido usatoda altri sistemioperativi. SeWindows Explorer mostrasolo un disco(C: ),
e nonvoleteaggiungereun nuovo discofisso,doveteprimapartizionarlo.Dopoil partizionamento,
Windows Explorer rivela un C: più piccolo; e, quandoavviate il programmadi installazioneRed
Hat Linux, essocreala partizioneLinux sullo spaziolibero.

Potetedividere il disco usandoun programmadi partizionamentodistruttivo come fdisk, ma così
facendodovretesuccessivamentereinstallareWindows. (Probabilmentequestanonè l’opzionemi-
gliore).

PerWindowssonodisponibilivari programmidi partizionamento.Sesceglietedi usarneuno,consul-
tatela relativa documentazione.

Perriceveremaggioriinformazionisucomeeffettuareil partizionamentoconFIPS, un programma
contenutonel CD-ROM RedHat Linux, consultatela Sezione1.3,PartizionamentotramiteFIPS.

1.3 Partizionamento tramite FIPS
FIPS è un programmadistribuibile liberamentechepuò ridimensionarele partizioniFAT (File Allo-
cationTable).È contenutonelladirectorydosutils delprimo CD-ROM di RedHat Linux.

Nota Bene

Molti utentihannousatoconsuccessoFIPS perripartizionarei loro dischi.
Datala naturadelleoperazionicondottedaFIPS e la varietàdelleconfigu-
razionisoftwareehardwaresucui gira,RedHatnonpuògarantirecheFIPS
funzioni in modocorrettosuognisistema.Perquestomotivo nonèdisponi-
bile alcunsupportoperFIPS.

Sedecidetedi ripartizionareil vostrodiscoconFIPS, dovete:

• Eseguire un backup — Fateduecopiedi tutti i dati importantipresentisul vostrocom-
puter. Questecopiedevonorisiederesusupportiremovibili (comenastrio dischetti)e, primadi
procedere,assicuratevi chesianoleggibili.
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• Leggere la documentazione — Leggetel’intera documentazionedi FIPS presentenella
directorydi FIPS del CD-ROM di RedHat Linux.

Sedecidetedi usareFIPS, sappiatechedopoaverlo eseguito avreteduepartizioni: quellacheavete
ridimensionatoe quellacheFIPS hacreatodallo spaziolibero. Seil vostroobiettivo è di usaretale
spazioper installareRedHat Linux, cancellatela partizioneappenacreatausandofdisk sottoil vo-
strosistemaoperativo attualeoppurementrepreparatele partizioniduranteun’installazionedi classe
Personalizzata.

Le istruzionidi seguito riportatesonounaversionesemplificatadi fips.doc , il file di FIPS conte-
nutonelladirectory(/dosutils/fips20/* ). Seriscontratequalcheproblema,consultatediret-
tamenteil file.

1. Da Windows:

• Eseguiteun backupcompleto.

• Eseguitescandisk percontrollarecheil discorigido noncontengaerrori.

• Decidetecomedistribuire lo spaziodisponibilesul discotra i sistemioperativi. UsateWin-
dows Explorer per vederelo spaziolibero di un disco. Annotatelo spazio(in megabyte)
allocatoa ogni sistemaoperativo.

• Senonneaveteuno,createun dischettoDOSdi avvio.

Percreareun dischettoDOSdi avvio, avviatela vostramacchinain DOS.

Poi inseriteun dischettovuotoe formattatonell’unità floppy.

Al promptdellashell,digitateil comandoseguentee premete[Invio]:

FORMATA: /S

SeusateWindows 95, inseriteun dischettoformattatonell’unità floppy, quindi selezionate
Star t/Run e digitate:

FORMATA: /S

Il dischetto viene formattato e COMMAND.COM, con i relativi file nascosti (IO.SYS ,
MSDOS.SYSe BDLSAPCE.BIN), vienecopiatosul dischetto.

• Copiatei file delCD-ROM RedHat Linux di seguito riportati sul dischettodi avvio DOS.

dosutils/fips20/fips.exe
dosutils/fips20/restorrb.exe
dosutils/fips20/errors.txt
dosutils/fips20/fips.doc
dosutils/fips20/fips.faq
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• Deframmentateil discorigido.

2. Inseriteil dischettoDOSdi avvio nell’unità floppy e riavviate il sistema.

3. AvviateFIPS (digitatefips al promptdellashell).

All’a vvio di FIPS compareunaschermatadi benvenutosimile a:

Figura 1–1 Schermata di benvenuto di FIPS
FIPS version 2.0, Copyright (C) 1993/4 Arno Schaefer
FAT32 Support, Copyright (C) 1997 Gordon Chaffee

DO NOT use FIPS in a multitasking environment like Windows, OS/2, Desqview,
Novell Task manager or the Linux DOS emulator; boot from a DOS boot disk first.

If you use OS/2 or a disk compressor, read the relevant sections in FIPS.DOC.

FIPS comes with ABSOLUTELYNO WARRANTY,see file COPYING for details.

This is free software, and you are welcome to redistribute it
under certain conditions; again, see file COPYING for details.

Press any key.

Quandopremeteuntasto,compareunaschermatadi partizionerootsimileaquelladi seguitoripor-
tata.Seil computercontienepiù dischifissi,doveteselezionarequellocheintendetepartizionare.

Figura 1–2 Schermata della par tizione root di FIPS
Partition table:

| | Start | | End | Start |Number of|
Part.|bootable|Head Cyl. Sector|System|Head Cyl. Sector| Sector |Sectors | MB
-----+--------+----------------+------+----------------+--------+--- ------+----
1 | yes | 0 148 1| 83h| 15 295 63| 149184| 149184| 72
2 | no | 1 0 1| 06h| 15 139 63| 63| 141057| 68
3 | no | 0 140 1| 06h| 15 147 63| 141120| 8064| 3
4 | no | 0 0 0| 00h| 0 0 0| 0| 0| 0

Checking root sector ... OK

Press any key.

Premendoun tastocompaionoalcuneinformazionisul discorigido, quali:
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Figura 1–3 Schermata di avvio di FIPS
Boot sector:
Bytes per sector: 512
Sectors per cluster: 8
Reserved sectors: 1
Number of FATs: 2
Number of rootdirectory entries: 512
Number of sectors (short): 0
Media descriptor byte: f8h
Sectors per FAT: 145
Sectors per track: 63
Drive heads: 16
Hidden sectors: 63
Number of sectors (long): 141057
Physical drive number: 80h
Signature: 29h

Checking boot sector ... OK
Checking FAT ... OK
Searching for free space ... OK

Do you want to make a backup copy of your root and boot sector before
proceeding? (y/n)

Primadi procedere,selezionatey (yes ) per creareunacopiadi backupdei settoridi root e di
avvio.

In seguito compareil messaggioseguente:

Do you have a bootable floppy disk in drive A: as described in the
documentation? (y/n)

VerificatecheundischettoDOSdi avvio siapresentenell’unitàfloppy edigitatey perconfermare.
Compareunaschermatasimile a quelladi seguito riportatachevi permettedi ridimensionarela
partizione.

Figura 1–4 Schermata di ridimensionamento della par tizione
Writing file a:\rootboot:000

Enter start cylinder for new partition (33-526)

Use the cursor keys to choose the cylinder, <enter> to continue

Old partition Cylinder New partition
258.9 MB 33 3835.8 MB
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I valori iniziali occupanotutto lo spaziolibero sul discoper la nuova partizione. Questonon è
ciò chevolete,datochechein questomodononrimanespaziolibero perla partizioneWindows.
Premetela [freccia destra] per aumentarelo spaziodella partizionedi Windows e diminuire lo
spaziodella nuova partizione(Linux); premetela [freccia sinistra] per diminuire le dimensioni
dellapartizionedi Windowseaumentareledimensionidi quelladi Linux. Quandoaveteraggiunto
le dimensionidesiderate,premete[Invio]. Compareunaschermatadi verifica simile a quellache
segue:

Figura 1–5 Schermata di verifica di FIPS
First Cluster: 17442
Last Cluster: 65511

Testing if empty ... OK

New partition table:

| | Start | | End | Start |Number of|
Part.|bootable|Head Cyl. Sector|System|Head Cyl. Sector| Sector |Sectors | MB
-----+--------+----------------+------+----------------+--------+--- ------+----
1 | yes | 0 148 1| 83h| 15 295 63| 149184| 149184| 1090
2 | no | 0 139 1| 06h| 254 521 63| 2233035| 6152995| 3084
3 | no | 0 140 1| 06h| 15 147 63| 141120| 8064| 3
4 | no | 0 0 0| 00h| 0 0 0| 0| 0| 0

Checking root sector ... OK

Do you want to continue or reedit the partition table (c/r)?

Se rispondeter (per rimodificare la tabelladelle partizioni), compareun messaggiosimile a
quellopresentatoin Figura1–4, Schermatadi ridimensionamentodella partizione, chepermette
all’utentedi modificarele dimensionidellapartizione.Serispondetec , comparela schermatadi
confermariportataFigura1–6, Schermatadi confermadi FIPS.

Figura 1–6 Schermata di conf erma di FIPS

New boot sector:

Boot sector:
Bytes per sector: 512
Sectors per cluster: 8
Reserved sectors: 1
Number of FATs: 2
Number of rootdirectory entries: 512
Number of sectors (short): 0
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Media descriptor byte: f8h
Sectors per FAT: 145
Sectors per track: 63
Drive heads: 16
Hidden sectors: 63
Number of sectors (long): 141057
Physical drive number: 80h
Signature: 29h

Checking boot sector ... OK

Ready to write new partition scheme to disk
Do you want to proceed (y/n)?

Rispondendoy vienecompletatal’operazionedi ridimensionamento.Potrebbecomparireun piccolo
messaggiodi errorecheindicacheFIPS nonpuòriavviare il sistema.

Completandol’operazioneconsuccessootteneteduepartizioni. La primapartizione(hda1 o sda1 )
vieneusatadaWindows. Vi raccomandiamodi entrarein Windows(ricordatevi di togliereil dischetto
di avvio daA: ) e di eseguirescandisk suC: .

Seriscontratequalcheproblema,(peresempiodovutoal fattocheWindowsnoneffettual’avvio), po-
teterimediareall’operazionedi ridimensionamentodi FIPS conrestorrb.exe, cheavetecopiatosul
dischettoDOSdi avvio. In casodi errore,consultatei file di documentazionedi FIPS (fips.doc e
fips.faq ), checontienetuttaunaseriedi fattorichepotrebberoportarel’operazionedi ridimensio-
namentoal fallimento. Senonriuscitea risolvereil problema,ripristinateWindows usandola copia
di backupcheaveteeffettuato.

La secondapartizione(hda2 o sda2 ) contienelo spaziochevieneusatodal programmadi instal-
lazionedi RedHat Linux. Quando,durantel’installazione,comparela schermatadi Disk Druid,
cancellatela partizione(i manualispieganocomefare)eproseguiteconil partizionamentoLinux.
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2 Installazione kic kstar t
2.1 Cos’è un’installazione kic kstar t?
Molti amministratoridi sistemapreferirebberoutilizzareun metododi installazioneautomaticoper
installareRedHat Linux sullepropriemacchine.Perrisponderea taleesigenza,RedHat hacreato
il metododi installazionekickstart. Con l’uso di kickstart,un amministratoredi sistemapuòcreare
un singolofile contenentele rispostea tutte le domandechevengonoposteduranteun’installazione
standarddi RedHat Linux.

I file kickstartpossonoesserememorizzatisu un unico server e letti dai singoli computerdurante
l’installazione. Questometodod’installazionepuò supportarel’uso di un singolofile kickstartper
installareRedHat Linux suvariemacchine,rendendolocosìidealepergli amministratoridi reteedi
sistema.

Il metodokickstartvi permettedi automatizzarela maggiorpartedellesceltedurantel’installazione
di RedHat Linux, tra cui:

• Selezionedella lingua

• Configurazionedella rete

• Selezionedella tastiera

• Installazionedel loaderdi avvio (LILO)

• Partizionamentodel disco

• Selezionedel mouse

• Configurazionedel sistemaX Window

2.2 Come eseguire un’installazione kic kstar t?
Le installazionikickstartrichiedonol’installazionedel softwaredaun CD-ROM o daun discofisso
localeoppurevia retetramitei protocolli NFS,FTPo HTTP.

Per utilizzare il metodokickstart, dovete prima di tutto creareun file di configurazionekickstart
(ks.cfg ). Perusarelamodalitàkickstart,occorreprimacreareunfile kickstart(ks.cfg ) erenderlo
disponibileal programmadi installazionedi RedHat Linux.

2.2.1 Dove collocare un file kic kstar t
Un file kickstartva collocatoin unadelleposizioniseguenti:
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• Suun dischettodi avvio

• Suunarete

Normalmenteil file di configurazionekickstartvienecopiatosuldischettodi avvio o resodisponibile
via rete.Il secondometodoèquellopiù utilizzato,poichéla maggiorpartedelleinstallazionikickstart
vengonousatesucomputerin rete.

Osserviamoin dettaglioquestedueposizioni.

Pereffettuarel’installazionekickstarttramitedischetto,ènecessariocreareunfile ks.cfg ecopiarlo
sul dischettodi avvio nella directoryprincipale. Poichéi dischettidi avvio RedHat Linux sonoin
formatoMS-DOS,percopiareil file kickstartin Linux bastadigitareil comandomcopy:

mcopy ks.cfg a:

Altrimenti percopiareil file poteteutilizzareWindows. Poteteinoltre montareil dischettodi avvio
MS-DOSecopiareil file conil comandocp il file. Sebbenenonvi sianoi requisititecnici,la maggior
partedelleinstallazionibasatesudischetto,installanoRedHat Linux daun CD-ROM locale.

L’installazionekickstartvia reteè la più utilizzata,perchél’amministratoredi sistemapuòfacilmente
automatizzareil processod’installazionee velocizzarel’attivazionedi unaseriedi computerin rete.
È la metodologiapiù seguitadagliamministratoridi sistemachehannounserverBOOTP/DHCPeun
server NFSnellapropriarete.Il server BOOTP/DHCPvieneutilizzatoperfornire al computerclient
le informazionisulla configurazioneTCP/IPdella rete,mentrei file caricatidurantel’installazione
sonoforniti dal server NFS.Spessoquestidueserver funzionanosullastessamacchinafisica.

Pereffettuareun’installazionekickstartvia rete,doveteavereun server BOOTP/DHCPnella vostra
rete,cheforniscele informazionidi configurazioneperla macchinasullaqualestateinstallandoRed
Hat Linux. Il server BOOTP/DHCPvieneutilizzatoper trasmettereal client le informazionidi rete,
cosìcomela posizionedel file kickstart.

Seun file kickstartvienespecificatonel server BOOTP/DHCP, il client prova a montarevia NFS il
percorsodelfile ecopiail file specificatousandolocomefile kickstart.Le impostazioniesatterichieste
varianoa secondadel tipo di server BOOTP/DHCPcheusate.

Vi illustriamoun esempiodel file dhcpd.conf perattivareun server DHCPserver:

filename "/usr/new-machine/kickstart/";
next-server blarg.redhat.com;

Sostituiteil valorecheseguedopofilename conil nomedel file kickstart(o delladirectoryin cui
il file kickstartrisiede)e il valorechesi trovadoponext-server conil nomedel serverNFS.

Seil nomedel file restituitodal server BOOTP/DHCPterminaconunoslash("/"), alloravieneinter-
pretatocomepercorsoassoluto.In questocasoil clientmontail percorsosulserverNFSecercail file
kickstart:
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<ip-indirizzo>-kickstart

La sezione<ip-indirizzo> del nomedel file dovrebbeesseresostituitacon l’indirizzo IP del
client. Peresempio,il nomedel file per il computercon l’indirizzo IP 10.10.0.1è 10.10.0.1-
kickstart .

Senon specificateun nomedel server NFS, il client cercadi usareil server chefornisceil servizio
BOOTP/DHCPanchecomeserver NFS.Senonvienespecificato il nomedel percorsoo del file, il
client cercadi montareil percorso/kickstart dal server BOOTP/DHCPe cercail file kickstart
usandoil nomedel file <ip-addr>-kickstart descrittosopra.

2.3 Avvio di un ’installazione kic kstar t
Pereseguireun’installazionekickstart,avviate il sistemacon il dischettodi avvio di RedHat Linux
e inserireun comandodi avvio specialeal prompt.Seil file kickstartrisiedenel dischetto,digitateil
seguentecomando:

boot: linux ks=floppy

Poteteancheusareil comandolinux ks=floppy seil file ks.cfg si trova nel filesystemvfat
sul dischettofloppy e seavviateRedHat Linux daCD-ROM.

Qui di seguito è illustratoun comandodi avvio alternativo peravviareil CD-ROM di RedHat Linux
e peravereil file kickstartin un filesystemvfat suun dischettofloppy:

boot: linux ks=hd:fd0/ks.cfg

Sel’argomentodella linea di comandoks vienepassatoal kernel,il programmadi installazionedi
RedHat Linux cercaun file kickstart.Questoargomentopuòassumerevarieforme:

ks=nfs: <server:>/ <percorso>

Il programmadi installazionecercail file kickstartsul server NFS<server>, comefile <per-
corso>. Il programmadi installazioneutilizza DHCPperconfigurarela schedaEthernet.Per
esempio,se il server NFS è server.example.come il file kickstartsi trova nella condivisione
NFS/mydir/ks.cfg,il comandodi avvio correttoè ks=nfs:server.example.com/my-
dir/ks.cfg .

ks=floppy

Il programmad’installazionecercail file ks.cfg sul filesystemVFAT del floppy nell’unità
/dev/fd0.

ks=hd: <dispositivo>/ <file>

Il programmad’installazionemontail filesystemsul <dispositivo> (chedeve essereVFAT o
ext2) ecercail file di configurazionekickstartcome<file> . Peresempioks=hd:sda3/my-
dir/ks.cfg .
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ks=file:/ <file>

Il programmad’installazionecercadi leggereil file <file> dalfilesystem.Questoaccadequando
il file kickstartsi trova già nell’immagineinitrd .

ks=cdrom:/ <percorso>

Il programmad’installazionecercail file kickstartsul CD-ROM, comefile <percorso>.

ks

Seks vieneusatoda solo, il programmadi installazioneconfigura la schedadi reteEthernet
utilizzandoil serverDHCP. Il sistemausail "bootServer" fornito dalserverDHCPcomeserver
NFSperaccedereal file kickstart,nel casonon fosseimpostato,vieneutilizzato lo stessodel
server DHCP. Il nomedel file kickstartpuòessere:

• specificatonelserverDHCPeil file di avvio cominciaconunoslash/ . Il file vienecercato
sul server NFS

• specificatonel server DHCPe il file di avvio cominciaconun percorsorelativo. Quelfile
vienecercatonelladirectory/kickstart sul server NFS

• non specificato nel server DHCP. Il programmad’installazionecercadi leggereil file
/kickstart/1.2.3.4-kickstart , dove 1.2.3.4vienesostituitocon l’indirizzo IP
numericodellamacchinachevieneinstallata.

2.4 Il file kic kstar t
Ora cheavetequalchenozionesul processod’installazionebasatosul metodokickstart,possiamo
esaminareil file kickstart.Il file kickstartèunsemplicefile di testo,contenenteunalistadi elementi,
ognunodeiqualièidentificatodaunaparolachiave. Potetecrearequestofile tramiteunacopiadelfile
sample.ks chesi trovanelladirectory/doc delCD-ROM di RedHatLinux, oppurepotetecrearlo
ex-novo,utilizzandounqualunqueeditordi testoconcui siapossibilesalvareil file in formatoASCII.

Quandocreateun file kickstartseguite le istruzioniqui indicate:

• Le opzionivannospecificatesecondoun ordine. L’ordine darispettareè il seguente:

<sezione comando>
<qualsiasi combinazione di %pre, %post, %packages>
<classe di installazione>

• Gli oggettinonrichiestipossonoessereomessi.
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• Tutte le opzioni richiesterisulterannonel programmadi installazionechechiedeall’utenteuna
rispostacorrelataall’opzione,propriocomeduranteun’installazionestandard.Unavoltafornitala
risposta,l’installazioneproseguirà(amenochenonvengaindividuataun’altraopzionemancante).

• Le righe che iniziano con il simbolocancelletto("#") vengonoconsideratecomecommentie
dunqueignorate.

• Pergli aggiornamentidi kickstart,sonorichiestela seguentiopzioni:

– Lingua

– Metododi installazione

– Specifichedei dispositivi (seè necessarioun dispositivo pereseguirel’installazione)

– Configurazionedella tastiera

– La parolachiave upgrade

– Configurazionedi LILO

Sevienespecificataqualsiasialtraopzioneperun aggiornamento,questeopzioniverrannoigno-
rate(anchela selezionedei pacchetti).

• Il file kickstartè suddiviso in tre sezioni:comandi,lista dei pacchettie script. Il file deve avere
la seguenteforma:

– <comandikickstart>

– %packages

– <lista dei pacchetti>

– %post

– <post script>

Questoordineè importanteenonpuòesseremodificato.La sezionepostvasituataal terminedel file.
Non è necessarioterminareil file conun segnodiversodaquellodellasezionepoststessa.

2.5 Kic kstar t Configurator
Kickstart Configurator èun tool grafico chevi consentedi creareun file kickstartsenzadover ricor-
darel’esattasintassidel file. Dopoaver sceltole opzionidi kickstart,fateclic sul pulsanteSave File
pergenerareun file kickstart.

Permaggioriinformazionisulleopzionidi kickstart,consultatela Sezione2.6,Opzionikickstart.
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Figura 2–1 Kic kstar t Configurator

PerutilizzareKickstart Configurator, è necessarioeseguireil sistemaX Window. PeravviareKick-
start Configurator, utilizzateunodei metodiseguenti:

• Suldesktopdi GNOME,selezionatePulsante del menu principale (sulpannello)=> Programs
=> System => Kic kstar t Configurator .

• Sul desktopdi KDE, selezionatePulsante del menu principale (sul pannello)=> Red Hat =>
System => Kic kstar t Configurator

• Al prompt della shell, digitate il comandoksconfig (per esempio,in un terminaleX o di
GNOME)

Tutti i campiin Basic Configuration sonoobbligatori.Selezionatela lingua,la tastiera,il mousee il
fusoorariopredefiniti. Inseritela password di root nel campodi testoRoot Password perimpostare
la password di root per il sistema.Scegliete seinstallareLILO sul masterboot record(MBR) o se
noninstallarloaffatto.Accantoall’opzioneAuthentication sceglieteseabilitarele passwordshadow
e MD5.
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Nella sezioneInstallation Sour ce, scegliete CD-ROM, NFS, FTP o Hard drive comefonte da cui
avviarel’installazione.SeselezionateNFS, inseriteil servere la directoryNFS.SesceglieteFTP, in-
seriteil serverela directoryFTP. SeinveceselezionateHard drive , inseritela partizioneela directory
del discofisso.

Nella sezionePartition Information , scegliete secancellarel’MBR. Poteteinoltre scegliere di non
rimuovere le partizioni esistenti,di rimuoverle tutte o solo quelledi Linux. Configuratela vostra
tabelladellepartizionie i mountpoint. Vengonocreateperdefault unadirectorydi 35 MB /boot ,
unapartizioneswap da 128 MB e unapartizione/ (root). Cancellatelesedesideratepartizionare
diversamenteil disco.Peraggiungerealtrepartizioni,fateclic sul pulsanteAdd.

Nella sezioneAdditional Options , fateclic sul pulsanteNetworking perconfigurarele impostazioni
di rete. SelezionateDHCP, Static IP o None comevisualizzatonella Figura2–2, Configurazione
della rete. SesceglieteStatic IP, inseritenegli appositicampil’indirizzo IP, la mascheradi sottorete,
il gateway e il server DNS primario.

Figura 2–2 Configurazione della rete

Fateclic sul pulsanteAuthentication perabilitareNIS, LDAP, Kerberos5 e il supportoHesiodsuc-
cessivamente.Comparela finestrariportatanellaFigura2–3, Autenticazione.
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Figura 2–3 Autenticazione

Fateclic sul pulsanteFirewall perconfigurarele impostazionidel firewall per il sistema.La finestra
del firewall, comeindicatonellaFigura2–4, Configurazione del firewall, è identicaalla schermata
del firewall usatadurantel’installazionedi RedHat Linux. Permaggiori informazioni riguardola
configurazionedelleimpostazioniperil firewall, consultatela Official RedHat Linuxx86Installation
Guide.
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Figura 2–4 Configurazione del fire wall

Fateclic sul pulsantePackages perstabilirequali pacchettiinstallare.Questasezionevi consentedi
selezionarei pacchettichedesiderateinstallare.Si trattadellostessogruppodi pacchettichesi trovano
nel programmadi installazionedi RedHat Linux.
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Figura 2–5 Selezione dei pacc hetti

Dopo aver selezionatole opzioni kickstart, fate clic sul pulsanteSave File e salvate il file come
ks.cfg . Perattivare l’installazionekickstart,consultatela Sezione2.3, Avvio di un’installazione
kickstart.

2.6 Opzioni kic kstar t
I seguenticomandipossonoessereinseriti in un file kickstart.

2.6.1 auth — opzioni per l’autenticazione
auth (obbligatorio)

Configurale opzionidi autenticazioneperil sistema.È simile al comandoauthconfig , che
puòessereeseguito dopol’installazione. Perdefault, le password sonocifrate,ma nonviene
attivatala modalitàshadow.

--enablemd5

Attiva la cifraturamd5per le password.

--enablenis
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Attiva il supportoNIS. Perdefault --enable nis usaqualsiasidominio accessibile
dallarete.Un dominiovasempreimpostatomanualmente(tramite--nisdomain ).

--nisdomain

Il nomedel dominoNIS dautilizzareper i serviziNIS.

--nisserver

Server dautilizzareper i serviziNIS

--useshadow

Usapassword shadow.

--enableldap

Attiva il supportoLDAP nel file /etc/nsswitch.conf . Il sistemacercale infor-
mazionidegli utenti(UID, directoryhome,shell,ecc.)daunadirectoryLDAP. L’uso di
questaopzionerichiedechesiainstallatoil pacchettonss_ldap . Doveteinoltre speci-
ficareun sever e un DN di base.

--enableldapauth

Attivail metododi autenticazioneLDAP. Il modulopam_ldap vieneutilizzatoperl’au-
tenticazionee per il cambiodellapassword nelladirectoryLDAP. È necessarioaver in-
stallatoil pacchettonss_ldap . Doveteinoltre specificareun servere un DN di base.

--ldapserver=

Specifica il nomedel server LDAP da usare,se indicate--enableldap o --ena-
bleldapauth . Questaopzionevieneimpostatanel file /etc/ldap.conf .

--ldapbasedn=

Nel DN (distinguishedname)della directoryLDAP vengonomemorizzatele informa-
zioni dell’utente.Questaopzionemodifica il file /etc/ldap.conf .

--enablekrb5

UsaKerberos5perautenticaregli utenti.L’autenticazionedegli utentièbasatasulsistema
Kerberos5. Il sistemaKerberosnonconoscela directoryhome,gli UID o la shell;perciò
seabilitatel’opzioneKerberos,doveteusareancheLDAP, NIS o Hesiod,sevoleteevitare
di usareil comando/usr/sbin/useradd . Perpoterusarequestaopzionebisogna
aver installatoil pacchettopam_krb5 .

--krb5realm

Il realmdi Kerberos5 a cui appartienela postazionedi lavoro.

--krb5kdc
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KDC cherispondealle richiestedei client kerberos.Seavetepiù KDC, separatei loro
nomi conunavirgola.

--krb5adminserver

KDC chestaeseguendokadmind. Questoserver gestiscela modifica delle password e
le altrerichiestedi amministrazione.Questoserver vaeseguito sul KDC masterseavete
più di un KDC.

--enablehesiod

Attiva il supportoHesiodper la ricercadella directory home,dell’UID e della shell.
Permaggioriinformazionisul servizio,consultateil file /usr/share/doc/glibc-
2.x.x/README.hesiod inclusonel pacchettoglibc . Hesiodè un’estensionedel
DNS e usai recorddel DNS perla memorizzazionedelleinformazionisugli utentie sui
gruppidi utenti.

--hesiodlhs

L’opzioneHesiodLHS ("left-handside")modifica il file /etc/hesiod.conf . Viene
usataperdeterminareil nomedel DNS perla ricercadelleinformazioni.

--hesiodrhs

L’opzioneHesiodRHS("right-handside")modificail file /etc/hesiod.conf . Que-
staopzioneè usatadalla libreria Hesiodperdeterminareil nomedel DNS perla ricerca
delle informazioni.

Suggerimento

Per la ricerca delle informazioni sull’utente "jim", la libre-
ria Hesiod cerca jim.passwd<LHS><RHS> che dovrebbe
corrisponderea un record TXT (jim:*:501:501:Jun-
gle Jim:/home/jim:/bin/bash ). Per quanto ri-
guarda i gruppi, la situazione è identica e viene usato:
jim.group<LHS><RHS>.

La ricercadegli utenti e dei gruppi in baseal numeroavviene
creandounfile "501.uid",comeCNAME per"jim.passwd"eun
file "501.gid" comeCNAME per"jim.group". Ricordatevi che
davanti a LHS e RHSnonvienepostoil carattere[.] quandola
libreria determinail nomedacercare.
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2.6.2 clearpart — Rimozione di par tizioni in base al tipo
clearpart (optional)

Rimuove le partizionidal sistema,primadi crearnedellenuove. Perdefault nonvienerimossa
alcunapartizione,senonspecificato.

--linux

Cancellale partizioniLinux (di tipo 0x82,0x83e 0xfd [RAID])

--all

Cancellatutte le partizionidal sistema.

2.6.3 device --opts
device (opzionale)

Sullamaggiorpartedei sistemiPCI, il programmad’installazioneeffettuacorrettamentel’au-
torilevamentoperle schedeEtherneteSCSI.SuisistemimenorecentiesualcunisistemiPCI,è
necessariospecificareil tipo di perifericaaffinchéla modalitàkickstartfunzioni correttamente.
Il comandodevice,cheindicaadAnaconda di installaremoduli aggiuntivi, hail seguentefor-
mato:

device <tipo> <NomeModulo> --opts <opzioni>

<tipo> è"scsi"o "eth"e<NomeModulo>è il nomedelmodulodelkernelchedovrebbeessere
installato.

--opts

Opzionida passareal modulodel kernel. È possibiletrasmettereopzionimultiple solo
tra virgolette. Peresempio:

--opts "aic152x=0x340 io=11"

2.6.4 Disc hetto dei driver
driverdisk (opzionale)

I dischettideidriverpossonoessereutilizzati durantele installazionikickstart.Dovetecopiarne
il contenutonelladirectorydi rootdi unapartizionesuldiscofissodelsistema.Utilizzatepoi il
comandodriverdisk perindicareal programmadovecercareil dischettodei driver.
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driverdisk <partizione> [--type <fstype>]

<partizione> contieneil dischettodei driver.

--type

Tipo di filesystem(peresempiovfat o ext2).

2.6.5 firewall
firewall (opzionale)

Le opzionidel firewall possonoessereconfiguratein un file kickstart. Questaconfigurazione
corrispondealla schermataFirewall Configuration nel programmad’installazione.

firewall [--high | --medium | --disabled] [--trust
<dispositivo>] [--dhcp] [--ssh] [--telnet] [--smtp]
[--http] [--ftp] [--port <portspec>]

Li velli di sicurezza

Selezionateunodei seguentilivelli di sicurezza:

• --high

• --medium

• --disabled

--trust <dispositivo>

Indicandoundispositivo, comeeth0,consentea tutto il traffico in entratadaqueldispositivo di
attraversareil firewall. Perindicarepiù di un dispositivo, usate--trust eth0 --trust
eth1 . NON usateun formatoseparatodavirgola,comeperes: --trust eth0, eth1 .

Autorizzazionedel traff ico in entrata

Seabilitatequesteopzioni,autorizzatealcuniservizispecifici adattraversareil firewall

• --dhcp

• --ssh

• --telnet

• --smtp

• --http

• --ftp

--port <portspec>
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Potetespecificarechele portesianoautorizzateadattraversareil firewall utilizzandoil formato
port:protocol.Peresempio,sedesiderateconsentirechel’accessoIMAP attraversi il firewall,
digitateimap:tcp . Poteteinoltre indicareil numerodi portein modoesplicito.Peresempio,
perautorizzarei pacchettiUDPsullaporta1234,specificate1234:udp . Sevoleteindicarepiù
di unaporta,separatelecondellevirgole.

2.6.6 install
install (opzionale)

Indicaal sistemadi installareun nuovo sistemaal postodi aggiornarneunoesistente.Si tratta
dellamodalitàdi default.

2.6.7 Metodi d’installazione
Utilizzateunodi questiquattrocomandiperspecificareil tipo di installazionekickstartdaeseguire:

nfs

Installadal server NFSspecificato.

• --server <server>

Server dacui installare(nomedell’host o IP).

• --dir <dir>

Directorycontenentel’albero di installazionedi RedHat.

Peresempio:

nfs --server <server> --dir <dir>

cdrom

InstalladallaprimaunitàCD-ROM sul sistema.

Peresempio:

cdrom

harddrive

Installadall’alberod’installazioneRedHat sull’unità locale,chedeveesserevfat o ext2.

• --partition <partizione>

Partizioneper l’installazione(peres.: sdb2).

• --dir <dir>
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Directorycontenentel’albero d’installazioneRedHat.

Peresempio:

harddrive --partition <partizione> --dir <dir>

url

InstallaRedHat Linux daun server FTPo HTTP.

Peresempio:

url --url http://<server>/<dir>

url --url ftp://<username>:<password>@<servername>;/<dir>

2.6.8 keyboard
keyboard (obbligatorio)

Impostail tipo di tastieradel sistema.Eccounalista delle tastieredisponibili sullemacchine
Alpha:

azerty, be-latin1, be2-latin1, fr-latin0, fr-latin1, fr-pc, fr,
wangbe, ANSI-dvorak, dvorak-l, dvorak-r, dvorak, pc-dvorak-latin1,
tr_f-latin5, trf, bg, cf, cz-lat2-prog, cz-lat2, defkeymap,
defkeymap_V1.0, dk-latin1, dk. emacs, emacs2, es, fi-latin1, fi,
gr-pc, gr, hebrew, hu101, is-latin1, it-ibm, it, it2, jp106,
la-latin1, lt, lt.l4, nl, no-latin1, no, pc110, pl, pt-latin1,
pt-old, ro, ru-cp1251, ru-ms, ru-yawerty, ru, ru1, ru2, ru_win,
se-latin1, sk-prog-qwerty, sk-prog, sk-qwerty, tr_q-latin5, tralt,
trf, trq, ua, uk, us, croat, cz-us-qwertz, de-latin1-nodeadkeys,
de-latin1, de, fr_CH-latin1, fr_CH, hu, sg-latin1-lk450,
sg-latin1, sg, sk-prog-qwertz, sk-qwertz, slovene

Eccounalista di macchineSPARC:

sun-pl-altgraph, sun-pl, sundvorak, sunkeymap, sunt4-es,
sunt4-no-latin1, sunt5-cz-us, sunt5-de-latin1, sunt5-es,
sunt5-fi-latin1, sunt5-fr-latin1, sunt5-ru, sunt5-uk, sunt5-us-cz

2.6.9 language
lang (obbligatorio)

Definiscela linguadi default peril sistemainstallato.La linguaspecificatavieneusatadurante
l’installazioneein seguitopervisualizzarei vari messaggi.Peresempio,perimpostarela lingua
italiana,doveteinserirela riga seguentenel file kickstart:
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lang it_IT

I codici di linguavalidi sonoi seguenti:

cs_CZ, da_DK, en_US, fr_FR, de_DE, hu_HU, is_IS, it_IT,
ja_JP.eucJP, no_NO, ro_RO, sk_SK, sl_SI, sr_YU, es_ES,
ru_RU.KOI8-R, uk_UA.KOI8-U, sv_SE, tr_TR

2.6.10 lilo
lilo (obbligatorio)

Specifica comeinstallareil bootloader. Perdefault,LILO installasull’MBR delprimodiscoe
installaun sistemadual-bootsevienetrovataunapartizioneDOS.Il sistemaDOS/Windows si
avvia sel’utentedigita dos al promptdi LILO: .

--append <params>

Specifica i parametridel kernel.

--linear

Usal’opzionedi LILO linear soloperla compatibilitàconle versioniprecedenti(que-
staopzioneè quellausatadi default).

--nolinear

Usal’opzionedi LILO nolinear . L’opzioneusatadi default è linear .

--location

Specifica dove vienescritto il boot recordLILO. I valori validi sonombr (default) o
partition (installail loaderdi avvio sul primo settoredellapartizionecontenenteil
kernel).Senonè specificataalcunaposizione,LILO nonvieneinstallato.

2.6.11 lilocheck
lilocheck (opzionale)

Sel’opzione lilocheck è presente,il programmadi installazionecontrollaseLILO è già
presentenell’MBR e selo rileva, riavvia il sistema.In questocasononvienecompiutaalcuna
installazione.Ciò impediscea kickstarddi reinstallareun sistemagià installato.

2.6.12 mouse
mouse (obbligatorio)

Configurail mouseperil sistema,siain modalitàtestochegrafica. Le opzionisono:
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--device <dev>

Specifica il dispositivo del mouse(peresempio:--device ttyS0).

--emulthree

Sequestaopzionevieneimpostata,il sistemagrafico X Window usasimultaneamenteil
tastosinistroequellodestrodelmouseperemulareil tastocentrale(seneconsiglial’uso
nel casodi mousea duetasti).

Dopol’opzione,va indicatoil tipo di mouse,scegliendoneunotra i seguenti:

alpsps/2, ascii, asciips/2, atibm, generic, generic3,
genericps/2, generic3ps/2, geniusnm, geniusnmps/2,
geniusnsps/2, thinking, thinkingps/2, logitech,
logitechcc, logibm, logimman, logimmanps/2, logimman+,
logimman+ps/2, microsoft, msnew, msintelli, msintellips/2,
msbm, mousesystems, mmseries, mmhittab, sun, none

Seil comandodelmousevieneindicatosenzaargomenti,o vieneomesso,il programma
d’installazionecercadi rilevareautomaticamenteil tipo di mousecollegatoal computer.
Questaprocedurafunzionaperla maggiorpartedei mousemoderni.

2.6.13 network
network (opzionale)

Configura le informazionidi reteper il sistema.Senon viene indicatae l’installazionekic-
kstarnon richiedeil networking (in altre parolenon è installatavia NFS), il networking non
vieneconfiguratoper il sistema.Sel’installazionerichiedeil networking, il programmad’in-
stallazionedi RedHat Linux presupponechel’installazionedebbaavvenire tramiteeth0via
indirizzo IP (BOOT/DHCP) e configura il sistemafinale, installatoper determinarein modo
dinamicol’indirizzo IP. L’opzionenetwork configurale informazionidi networkingperl’in-
stallazionekickstartvia rete.Inoltrenelsistemainstallatovienemantenutala configurazionedi
reteutilizzatadurantela proceduradi installazione.

--bootproto

dhcp , bootp o static (il DHCP di default, dhcp e bootp vengonotrattati nello
stessomodo).Perle informazioniIP staticheè necessariousarestatic .

--device <dispositivo>

Specifica il tipo di dispositivo Ethernetdausareper l’installazione. Il comando--de-
vice <dispositivo>nonhanessuneffetto nel casosiapresenteil file kickstartin locale
(peresempioks=floppy). Qui di seguitomostrimaoun esempiodi di configurazione:
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network --bootproto dhcp --device eth0

--ip

Indirizzo IP del computerda installare.

--gateway

Indirizzo IP del gateway predefinito

--nameserver

Indirizzo IP del server di nomi

--netmask

Mascheradi sottoreteper il sistemainstallato

--hostname

Nomedell’hostper il sistemainstallato

Esistonotre metodidifferentiper la configurazionedi rete:

• DHCP

• BOOTP

• static

Il client configuratoperl’uso del protocolloDHCPusaun server DHCPperottenerele speci-
fichesullaconfigurazione.Comepotreteimmaginare,il metodoBOOTP richiedel’uso di un
server BOOTP perfornire la configurazionedellarete.

Il metodostaticorichiedechetutte le informazionisulla retesianoinseritenel file kickstart.
Questeinformazionisonostatichee vengonousatedurantee dopol’installazione.

Perindicareal sistemadi usarela configurazioneDHCP, inseritela riga seguentenel file kick-
start:

network --bootproto dhcp

Perindicareal sistemadi usarela configurazioneBOOTP, inseritela riga seguentenel file kic-
kstart:

network --bootproto bootp

La lineadi configurazionedellareteconindirizzostaticoè più complessapoichérichiedel’in-
serimentodi tuttele informazionisullaconfigurazionedelprotocolloTCP/IP. È necessariospe-
cificare:
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• l’indirizzo IP

• la mascheradi sottorete

• l’indirizzo IP del gateway

• l’indirizzo IP del server di nomi

Eccoun esempiodi configurazionedell’indirizzo IP statico:
network–bootprotostatic–ip10.0.2.15–netmask255.255.255.0–gateway10.0.2.254–nameserver10.0.2.1

Seutilizzateil metodostatico,tenetepresentele duerestrizioniqui indicate:

• Tutte le informazioni statichesulla configurazionedi rete devono esserespecificate su
un’unicariga. Non è possibileperesempiounirele lineeusandounoslash.

• È possibilespecificare solo un server di nomi. Comunquepoteteutilizzare la sezione
%post del file kickstart(descrittonellaSezione2.6.25,%post —Configurazionepost-in-
stallazione) peraggiungerepiù server di nomi, senecessario.

2.6.14 partition
part (richiesto per le installazioni, ignorato per gli aggiornamenti)

Creaunapartizionesul sistema.Le richiestedi partizionehannola formaseguente:

part <mntpoint> --size <dim> [--grow]
[--onpart <partc>] [--ondisk <disco>]
[--onprimary <N>] [--asprimary]

Il <mntpoint> indicail puntoin cui la partizionevienemontataedeveavereunadelleseguenti
forme:

/ <mntpoint>

Peresempio:/ , /usr , /home

swap

La partizionevieneusatacomespazioswap.

raid.<id>

La partizionevieneusataperil RAID software(vederepoi il comandoraid ).

--size <dim>

La dimensioneminimadellapartizionein megabyte.Indicateun valoreinterocomeper
es.: 500. Non aggiungeteMB dopoil numero.
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--grow

Indica alla partizionedi "allargarsi"e di occuparetutto lo spaziodisponibileoppuredi
arrivarealla dimensionemassimaimpostata.

--maxsize <dim>

Impostala dimensionemassimadellapartizionenel casosiastataselezionatal’opzione
grow. Non aggiungeteMB dopoil numero.

--noformat

Indicaal programmadi installazionedi non formattarela partizionedausarecon il co-
mando--onpart .

--onpart <part> or --usepart <part>

Indica al programmadi installazionedi posizionareil filesystemsu unaspecifica par-
tizione. Per esempio,partition /home --onpart hda1 inserisce/home su
/dev/hda1 . La partizionedeve già esistere.

--ondisk <disco>

La partizionevienecreatasul discospecificato. Peresempio,--ondisk sdb creala
partizionesul secondodiscoSCSIpresentenel sistema.

--onprimary <N>

La partizionecreatadeve esserela partizioneprimarianumero<N> , altrimentinonpuò
esserecreata.<N> è compresotra 1 e 4. Peresempio:--onprimary=1 indicachela
partizionedeve esserecreatasullaprimapartizioneprimaria.

--asprimary

Allocazioneautomaticadellapartizionecomepartizioneprimaria,secosìnonpuòessere,
la partizionenonvienecreata.

--bytes-per-inode= <N>

<N> rappresentail numerodi byte per inode sul filesystemquandovienecreato. Va
indicatoin numeridecimali. Questaopzioneè utile per le applicazioniin cui desiderate
aumentareil numerodi inodesul filesystem.

--type= <X>

specifica il tipo di partizione<X> , dove<X> corrispondea un valorenumerico.

Tutte le partizioni createvengonoformattateduranteil processodi installazione,senonsono
utilizzatele opzioni --noformat o --onpart .
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Nota Bene
Seil comando--clearpart vieneusatonel file ks.cfg , allora
nonè possibileusare--onpart perunapartizionelogica.

Nota Bene
Sedovessefallire la fasedi partizionamentodeldisco,compareil mes-
saggiodi diagnosticasullaconsolevirtuale3.

2.6.15 raid
raid (opzionale)

Assemblaun dispositivo RAID software.Questocomandohala formaseguente:

raid <mntpoint> --level <level> --device
<mddevice><partitions*>

Il <mntpoint> indica la posizionein cui è montatoil filesystemRAID. La partizione/ deve
essereunRAID 1amenochesiapresenteunapartizioneboot(/boot ). Selapartizione/boot
è di livello 1, la partizioneroot (/ ) puòesseredi qualsiasitipo. La <partitions*> (cheindica
quali partizionimultiple formanoil sistemaRAID software)elencagli identificatori RAID da
aggiungereall’array RAID.

--level <livello>

livello RAID dausare(0, 1, o 5)

--device <mddevice>

Nomedel dispositivo RAID da utilizzare (comeper esempiomd0 om1). I dispositivi
RAID varianodamd0a md7e ognunodi questipuò essereusatounavolta sola.

L’esempioriportatodi seguito spiega comecreareun RAID di livello 1, la partizionedi una
partizioneRAID di livello 1 per / e un RAID di livello 5 peril filesystem/usr , ammettendo
cheesistanotre dischiSCSIsul sistema.Creainoltre tre partizioniswap,unasuogni drive.

part raid.01 --size 60 --ondisk sda
part raid.02 --size 60 --ondisk sdb
part raid.03 --size 60 --ondisk sdc

part swap --size 128 --ondisk sda part swap --size 128 --ondisk
sdb part swap --size 128 --ondisk sdc
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part raid.11 --size 1 --grow --ondisk sda part raid.12 --size 1
--grow --ondisk sdb part raid.13 --size 1 --grow --ondisk sdc

raid / --level 1 --device md0 raid.01 raid.02 raid.03 raid /usr
--level 5 --device md1 raid.11 raid.12 raid.13

2.6.16 reboot
reboot (opzionale)

Riavvia al terminedell’installazione(nessunargomento).Di solito,kickstartvisualizzaunmes-
saggioe aspettachel’utentepremaun tasto,primadi effettuareil riavvio.

2.6.17 rootpw
rootpw (obbligatorio)

rootpw [--iscrypted] <password>

Impostala password di root del sistema<password>.

--iscrypted

Sequestaopzioneè presente,la password inseritanel file di configurazionekickstart
vieneconsideratagià cifrata.

2.6.18 skipx
skipx (opzionale)

Sequestaopzioneè presente,X nonvieneconfiguratosul sistemainstallato.

2.6.19 timezone
timezone (obbligatorio)

timezone [--utc] <fusoorario>

Impostail fusoorariodelsistema,chepuòesseresceltotrai fusiorarielencatiin timeconfig .

--utc

Sepresente,il sistemapresupponechenell’orologio hardwaresia impostatol’ora UTC
(meridianodi Greenwich).
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2.6.20 upgrade
upgrade (opzionale)

Indicaal sistemadi aggiornareun sistemaesistentepiuttostodi installarneunonuovo.

2.6.21 xconfig
xconfig (opzionale)

Configurail sistemaX Window. Sequestaopzionenonèspecificata,l’utentedovràconfigurare
manualmenteX durantel’installazione,seX eragià installato. Questaopzionenondovrebbe
essereutilizzataseX nonvieneinstallatosul sistemafinale.

--noprobe

Non rileva il monitor.

--card <scheda>

Configurala schedagrafica<scheda>. Il nomedellaschedagraficadeveesserepresente
nella lista di Xconfigurator. Sequestaopzionenon è specificata,Anaconda rileva la
schedavideo.

--monitor <mon>

Configura il monitor<mon>. Il monitordeve esserepresentenella lista dei monitor in
Xconfigurator. Questaopzionevieneignoratasesonoforniti --hsync o --vsync .
Senonvengonoindicateinformazionisulmonitor, il programmadi installazionecercadi
rilevarlo automaticamente.

--hsync <sync>

Indica la frequenzaorizzontaledel monitor.

--vsync <sync>

Indica la frequenzaverticaledel monitor.

--defaultdesktop=GNOME o --defaultdesktop=KDE

Impostail desktopdi defaultGNOMEo KDE (epresupponecheGNOMEe/oKDE siano
stati installati tramiteil comando%packages ).

--startxonboot

Usaun login grafico sul sistemainstallato.
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2.6.22 zerombr — Inizializzazione della tabella delle
par tizioni
zerombr (opzionale)

Sevienespecificatozerombr el’unico argomentoindicatoèyes , qualsiasitabelladelleparti-
zioni nonvalidatrovatasuidischivieneinitializzata.Attivandoquestaopzionevienerimossoil
contenutodeidischiconle tabelledellepartizioninonvalide.Questocomandodovrebbeavere
la forma seguente:

zerombr yes

Non è validanessun’altraforma.

2.6.23 %packages — Selezione dei pacc hetti
Tramiteil comando%packages èpossibilespecificarequali file installaredurantela procedurakic-
kstart(questaopzioneè validasoloperl’installazionee nonperl’aggiornamento).

I pacchettipossonoesserespecificati tramiteil nomedel componenteo del singolopacchetto.Il pro-
grammadi installazionedefinisce vari componentiche raggruppanoi pacchetti. Consultateil file
RedHat/base/comps presentesu qualsiasiCD-ROM RedHat Linux sedesiderateunalista dei
componenti.I componentidel pacchettosonocontraddistintidalle lineecheinizianoconun numero
seguito daunospazioe poi dal nomedel componente.

Nel file comps esistonoaltri tre tipi di linee:

Ar chitettura (alpha:, i386: e sparc64:)

Seil nomedi un pacchettoinizia con un tipo di architettura,digitatesolamenteil nomedel
pacchetto,nonil nomedell’architettura.Peresempio:

Peri386: netscape-common usatesolola partenetscape-common peril pacchetto
specifico da installare.

Linee checomincianocon ?

Le lineecheinizianoconil carattere?, sonospecificheperil programmad’installazioneenon
devonoesseremodificate.

Linee checomincianocon --hide

Seil nomedi un pacchettocominciacon --hide , digitatesolo il nomedel pacchettosenza
--hide . Peresempio:

Per --hide KDE Workstation dovete digitare solo KDE Workstation per il
pacchettospecifico da installare.
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Nella maggiorpartedei casi,è necessarioelencarei componentidesideratie noni pacchetti.I com-
ponentiBase sonosempreselezionatiperdefault; perciò nonè necessariospecificarli nellasezione
%packages .

Eccoun esempiodellasezione%packages :

%packages
@ Networked Workstation
@ C Development
@ Web Server
@ X Window System
bsd-games

Comepotetevedere,i componentisonoindicati uno per linea con un simbolo@, uno spazioe poi
l’intero nomedel componentecomespecificatonel file comps. Specificatei pacchettiindividuali.
La lineabsd-games nell’esempiosopraindicaun pacchettochesi desiderainstallare.

Nota Bene

Poteteanchespecificarela classedi installazioneWorkstatione Server. Per
far ciò, aggiungetesemplicementeuna delle seguenti linee alla sezione
%packages :

@ Gnome Workstation
@ KDE Workstation
@ Server
@ Everything

2.6.24 %pre — Configurazione della preinstallazione
In questasezionesi possonoaggiungerei comandidaeseguireimmediatamentedopoil caricamento
del file ks.cfg . Questasezioneva inseritaalla fine del file e deve iniziarecon il comando%pre.
Poteteaccederealla reteall’interno della sezione%pre; comunqueil server di nomi nonè ancora
statoconfigurato.Perquestomotivo ènecessarioutilizzaregli indirizzi IP numerici.Eccounesempio
dellasezione%pre:

%pre

# add comment to /etc/motd
echo "Kickstart-installed Red Hat Linux ‘/bin/date‘" > /etc/motd

# add another nameserver
echo "nameserver 10.10.0.2" >> /etc/resolv.conf
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Questasezionecreail file "message-of-the-day"contenenetela datadi installazionedi kickstarte
aggiungeun altro server dei nomi nel file /etc/resolv.conf .

Nota Bene
Lo scriptdi pre-installazionenonvieneeseguito nell’ambienteroot.

2.6.25 %post — Configurazione post-installazione
Poteteaggiungerei comandidaeseguireunavolta chel’installazioneè statacompletata.Questase-
zionedeve trovarsialla fine del file kickstarte deve iniziareconil comando%post . Poteteaccedere
alla retenellasezione%post ; tuttavia, il server di nomi a questopuntononè ancorastatoconfigu-
rato,quindi sologli indirizzi IP funzioneranno.Eccoun esempioconla sezione%post :

%post

# add comment to /etc/motd
echo "Kickstart-installed Red Hat Linux ‘/bin/date‘" > /etc/motd

# add another nameserver
echo "nameserver 10.10.0.2" >> /etc/resolv.conf

Questasezionecreaunfile "message-of-the-day",checontienela datain cui èstataeffettuatal’instal-
lazionekickstarte aggiungeun secondoserver di nomeal file /etc/resolv.conf .

Nota Bene
Lo script di post-installazionevieneeseguito in un’ambiente"chroot". Per
questomotivo i taske la copiadi unoscripto di un file RPMdalsupportodi
installazionenon funzioneranno.

--nochroot

Vi permettedi specificarei comandichevoleteeseguireal di fuori dell’ambiente"chroot".

Il seguenteesempiocopiail file /etc/resolv.conf nel filesystemappenainstallato.

%post --nochroot
cp /etc/resolv.conf /mnt/sysimage/etc/resolv.conf

--interpreter /usr/bin/perl
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Vi consentedi specificareun linguaggiodi scriptingdifferente,comeperesempioPerl. Sosti-
tuite /usr/bin/perlconil linguaggiodi scriptingdavoi scelto.

Nei seguentiesempivieneutilizzatounoscriptPerlpersostituire/etc/HOSTNAME .

%post --interpreter /usr/bin/perl

# replace /etc/HOSTNAME
open(HN, ">HOSTNAME");
print HN "1.2.3.4 an.ip.address\n";
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3 Modalità rescue
Esistonoalcunimetodichevi permettonodi risolveregli eventualiproblemicheriscontrate.Tuttavia,
tali metodirichiedonochecomprendiatebeneil funzionamentodelsistema.Il capitolodescrivecome
avviareil sistemanellamodalitàrescueecomeusarele vostreconoscenzeperrisolveretali problemi.

3.1 Che cos’è la modalità rescue?
La modalitàrescueèunafunzionechepermettedi avviareunpiccoloambienteLinux direttamenteda
un dischettoo daun CD oppureutilizzandoqualchealtro metodo.

Comelo indica il nome,la modalitàrescuevi salva daqualchecosa.Duranteil funzionamentonor-
male, il vostrosistemaRedHat Linux utilizza i file contenutinel vostrodiscorigido per eseguire
programmi,immagazzinarefile e altro ancora.

Tuttavia, a volte Linux non riescead accedereai file del vostrodiscorigido. Graziealla modalità
rescuepoteteaccedereai file contenutinel vostrodiscorigido anchesenonriuscitea eseguireLinux
daquestodisco.

Di solito la modalitàrescuevieneutilizzataquando:

• Non riusciteadavviareLinux.

• Aveteproblemihardwareo softwaree voleterecuperarealcuni file importantidal vostrodisco
rigido.

I casidi cui soprasonoesaminatiin mododettagliatonei seguentiparagrafi.

3.1.1 Impossibile avviare Lin ux
Questoproblemavienespessoriscontratoquandosi procedeall’installazionedi unaltrosistemaope-
rativo dopocheèstatoinstallatoRedHatLinux. Alcuni sistemioperativi presumonochenonabbiate
altri sistemioperativi sulvostrocomputeresovrascrivonoil MasterBootRecord(MBR) chein origine
contenevaLILO. SeLILO vienesovrascritto,nonpotretepiù avviareRedHatLinux a menochenon
utilizziate la modalità rescue.

3.1.2 Problemi hardware/software
Questacategoriacomprendeunagrandevarietàdi situazioni.Peresempio,può includereunasitua-
zionein cui i dischi rigidi sonodanneggiati oppureunasituazionein cui vi dimenticatedi eseguire
LILO dopoaverecostruitounnuovo kernel.In entrambii casi,nonpoteteavviareRedHatLinux. Se
riusciteadaccedereallamodalitàrescue,poteterisolvereil problemao, perlo meno,creareunacopia
dei vostri file più importanti.
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Peravviareil sistemanellamodalitàrescue,digitateal promptdi avvio dell’installazioneil comando
seguente:

boot: linux rescue

Il promptdi avvio dell’installazionepuòessereottenutonei modi di seguito riportati:

• Avviandoil sistemada un dischettodi avvio dell’installazione1o dal CD-ROM #1 di RedHat
Linux.

• Avviandoil sistemadaunareteo daun dischettodi avvio PCMCIA. Potetefarlo unicamentese
la vostraconnessionedi retefunziona.Dovreteidentificarel’host di retee il tipo di trasferimento.
Perunaspiegazionepiù dettagliatasucomespecificarequesteinformazioni,consultatela sezione
Installazionevia retecontenutanellaOfficial RedHat Linuxx86InstallationGuide.

Una volta chesieteentratinella modalitàrescue,compareun promptnella consolevirtuale (VC) 2
(peraccederealla VC 2, usatela combinazionedi tasti [Ctrl]-[Alt]-[F2]):

bash#

Da questopromptpoteteavviaremolti comandiutili, quali:

anaconda gzip mkfs.ext2 ps
badblocks head mknod python
bash hwclock mkraid python1.5
cat ifconfig mkswap raidstart
chattr init mlabel raidstop
chmod insmod mmd rcp
chroot less mmount rlogin
clock ln mmove rm
collage loader modprobe rmmod
cp ls mount route
cpio lsattr mpartition rpm
dd lsmod mrd rsh
ddcprobe mattrib mread sed
depmode mbadblocks mren sh
df mcd mshowfat sync
e2fsck mcopy mt tac
fdisk mdel mtools tail
fsck mdeltree mtype tar
fsck.ext2 mdir mv touch
fsck.ext3 mdu mzip traceroute
ftp mformat open umount
gnome-pty-helper minfo pico uncpio

1 Percreareun dischettodi avvio dell’installazione,usateil file images/boot.img contenutonel primo
CD-ROM di RedHat Linux conil comandodd if=boot.img of=/dev/fd0 e undischettovuoto.
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grep mkdir ping uniq
gunzip mke2fs probe zcat

Tuttavia, seil vostrofilesystemroot non è danneggiato,potetemontareil filesysteme poi eseguire
qualsiasiutility Linux standard.Peresempio,seil vostrofilesystemrootècontenutoin /dev/hda5 ,
montatequestapartizionedigitandoil comandoseguente:

mount -t ext2 /dev/hda5 /foo

In questocomando,/foo è unadirectorycheavetecreato.

A questopunto,poteteeseguirechroot , fsck , mane altreutility. StateavviandoLinux nellamo-
dalitàutentesingolo.

Senonconoscetei nomi dellevostrepartizioni Linux, poteteprovarea indovinarli poichéanchese
montatedellepartizioninonesistenti,nonsuccedeniente!

3.1.3 Avvio diretto della modalità utente singolo
L’utentepuòavviare direttamentela modalitàutentesingolo. Seil vostrosistemasi avvia, ma non
vi permettedi collegarvi, provatea riavviare il sistemae a specificareal promptdi LILO unadelle
opzioniseguenti(sestateusandoLILO in modalitàgrafica, dovetepremere[Ctrl]-[x] perusciredalla
schermatagrafica e andareal promptboot: ):

boot: linux single
boot: linux emergency

Nella modalità utentesingolo,il vostrocomputersi avvia sul runlevel 1. I filesystemlocali vengono
montati,mala vostraretenonvieneattivata.Avretea disposizioneunashellperil mantenimentodel
sistema.

Nellamodalitàdi emergenza;il sistemasi avvia in unambienteestremamentesemplice.Il filesystem
root vienemontatoin modalità di solaletturae nonvieneconfiguratoquasiniente.Il principalevan-
taggiodellamodalitàrescuerispettoa linux single èchei file init nonvengonocaricati.Seinit
èdanneggiato,potetesempremontaredeifilesystemperrecuperarei daticherischianodi andarepersi
duranteunareinstallazione.

Avete già ricompilato un kernel e riavviato il sistemaprima di eseguire /sbin/lilo ? Se in
lilo.conf noneracontenutaalcunavocedi un kernelprecedente,aveteriscontratoun problema.
Sevoletesaperequalesoluzioneadottare,leggetequestasezione.

In molti casi,poteteavviare il vostrosistemaRedHat Linux dal dischettodi avvio RedHat Linux 1

conil vostrofilesystemdi root montatoe prontodausare.Eccocomefare:

Al promptboot: del dischettodi avvio, digitateil comandoseguente:

linux single root=/dev/hd XX initrd=
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Sostituiteil comandoXX contenutoin /dev/hd XX con la letterae il numerocorrispondentealla
vostrapartizioneroot.

Checosafa questocomando?Perprimacosalanciail processodi avvio in modalitàutentesingolo
con la partizionedi root impostatasullavostrapartizionedi root. Il parametrovuoto initrd salta
l’immaginerelativaall’installazioneneldischettodi avvio evi obbligaaentraresubitonellamodalità
utentesingolo.

Quali sonogli svantaggidi questatecnica?Sfortunatamenteil kernelsul dischettodi avvio RedHat
Linux contieneun supportosoloper i dischi IDE. Seil vostrosistemaè basatosuSCSI,nonpotete
seguirequestaprocedura.In tal caso,doveteaccedereallamodalitàrescueusandoil comandolinux
rescue sopracitato.
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4 Configurazione del RAID software
Leggeteinnanzituttol’appendicesullatecnologiaRAID nellaOfficial RedHat LinuxReferenceGuide
permaggioriinformazionisulladifferenzatra RAID hardwaree RAID software.

Il RAID softwarepuò essereconfigurato durantel’installazionedi RedHat Linux oppuredurante
un’installazionekickstart.Poteteutilizzaresia fdisk cheDisk Druid percrearela configurazionedel
RAID, main questasezioneci concentreremosoprattuttosull’usodi Disk Druid.

Primadi creareundispositivo RAID, ènecessariocreareinnanzituttodellepartizioniRAID. Perfarlo
seguite le istruzionidettagliatefornite qui di seguito.

Consiglio per l’uso di fdisk
Sedecidetedi creareunapartizioneRAID usandofdisk, ricordatecheinvece
di unapartizionedi tipo 83 , ossianativa di Linux, dovetecreareunaparti-
zionedi tipo fd (RAID di Linux). Inoltre,perotteneremigliori prestazioni,
le partizioniall’interno di un determinatoRAID devonoaveregli stessici-
lindri sulleunitàdischi.

• Createunapartizione.In Disk Druid, sceglieteAdd percreareunanuova partizione(vederela
Figura4–1, Creazionedi unanuova partizioneRAID).

Figura 4–1 Creazione di una nuova par tizione RAID

• Non poteteinserireun mountpoint (potretefarlo unavolta creatoil dispositivo RAID).

• Inseritela dimensionedesiderataper la partizione.
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• SelezionateUsa spazio rimanente sedesideratechela partizioneutilizzi tutto lo spazioresiduo
suldiscofisso.In questocaso,la dimensionedellapartizioneaumentao diminuiràquandomodifi-
catele altrepartizioni.Seutilizzatequestaopzioneperpiù di unapartizione,lo spaziodisponibile
sudiscovienesuddiviso.

• SelezionateLin ux RAID dal menua tendinaTipo di par tizione .

• Infine per i Drive disponibili , selezionatel’unità in cui è statocreatoil RAID. Sepossedetedi-
verseunitàchepossonoessereselezionatedaqui, assicuratevi di cancellaretuttequellechenon
possiedonol’array di RAID.

Ripetetequestipassipercrearetuttele partizioninecessarieperconfigurareil vostroRAID. Nontutte
le partzionidevonoessereRAID. Peresempio,nellaFigura4–2, Partizioni RAID, solo la partizione
/home è un dispositivo softwareRAID.

Figura 4–2 Partizioni RAID

Quandoavetecreatotutte le vostrepartizioniRAID, selezionateil pulsanteCrea dispositiv o RAID
nello schermodi partizionamentoprincipaledi Disk Druid (vederela Figura4–2, Partizioni RAID).

A questopuntocomparela Figura4–3, Creazionedi undispositivoRAID. Qui potetecreareundispo-
sitivo RAID.
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Figura 4–3 Creazione di un dispositiv o RAID

• Innanzituttoinseriteun mountpoint.

• Sceglietepoi il tipo di partizione.

• Selezionateil vostrodispositivo RAID. Sceglietemd0peril primodispositivo,md1peril secondo
e cosìvia, a menochenon abbiateunaragionespecifica per farealtrimenti. I dispositivi Raid
varianodamd0a md7,ognunodei quali puòessereusatounasolavolta.

• Selezionateil tipo di RAID. Potetesceglieretra RAID 0, RAID 1 e RAID 5.

Nota Bene

SestatecreandounapartizioneRAID di /boot , occorreselezionareil
livello 1 di RAID e utilizzarei primi duedischi (primaIDE, poi SCSI).
SenonstatecreandounapartizioneRAID di /boot maunapartizione
di / , occorreselezionareil livello 1 di RAID e utilizzareunodei primi
duedischi (primaIDE e poi SCSI).

• Selezionateinfine le partizioni per l’array del RAID (comenella Figura4–4, Creazionedi un
array del RAID e fateclic suAvanti .
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Figura 4–4 Creazione di un array del RAID

• A questopunto,poteteproseguire con il processodi installazione.Permaggiori informazioni,
consultatela Official RedHat Linux x86InstallationGuide.
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5 Contr ollo dell’accesso ai servizi
È estremamenteimportantemantenereil propriosistemaRedHatLinux sicuro.Un modopergestire
la sicurezzadelsistemaèquellodi controllarel’accessoai servizi. Il vostrosistemapuòdoverfornire
libero accessoa serviziparticolari(peresempio,httpd sestateeseguendoun server.

Esistonodiversimetodipergestirel’accessoai servizidelsistema.Essivarianoin funzionedelservi-
zio, dellaconfigurazionedel sistemae del livello di conoscenzadi Linux.

Il modo piy sempliceper rif iutare l’accessoa un servizio è di disattivarlo.. Sia i sistemigestiti
da xinetd (di cui parleremoin dettaglionei seguenti paragrafi) che i sisteminella gerarchiadi
/etc/rc.d possonoessereconfigurati affinchési attivino o disattivino usandol’utility ntsysv o
il comandochkconfig . Vi rendereteforsecontocheè più sempliceusarequestitool piuttostodi
modificaremanualmentei numerosilink simbolicipresentinelledirectorysotto/etc/rc.d o i file
di configurazionexinetd in /etc/xinetd.d .

L’utility ntsysv fornisceun’interfacciasempliceperl’attivazionee la disattivazionedi servizi.Potete
usarentsysv perattivareo disattivareun serviziogestitodaxinetd oppureun servizionellagerar-
chiadi /etc/rc.d ; in questocaso,il comandontsysv (senzaopzioni)configurail vostrorunlevel
attuale. Sevoleteconfigurareun runlevel diverso,usateun comandocomentsysv --levels
016 . In questoesempio,stateimpostandoi serviziper i runlevel 0, 1 e 6.

L’interfacciantsysv funzionacomeil programmadi installazionein modalitàtesto.Usatele freccesu
egiù perscorrerel’elenco.La barraspaziatriceseleziona/deselezionaserviziepermettedi "premere"
i pulsantiOk e Cancel . Perspostarvifra l’elencodei servizie i pulsantiOk e Cancel , usateil tasto
[Tab]. L’asterisco* indicacheun servizioè attivo. Il tasto[F1] visualizzaunabreve descrizionedei
singoli servizi.

Ancheil comandochkconfig puòattivareedisattivareservizi.Digitandoil comandochkconfig
--list , visualizzatel’elencodei servizi di sistemae il loro statodi funzionamento(on o off )
nei runlevel 0-6 (alla fine dell’elencoè presenteunasezioneper i servizi gestitida xinetd , di cui
parleremopiù avanti in questocapitolo).

Seusatechkconfig --list perinterrogareunserviziogestitodaxinetd , vedeteseil servizio
xinetd è attivato o disattivato. Peresempio,il comandoseguentemostrache finger è attivato
comeservizioxinetd:

$ chkconfig --list finger
finger on

Comeindicatosopra,sexinetd è in esecuzione,finger è attivato.

Seusatechkconfig --list perinterrogareun servizioin /etc/rc.d , compaionoi parametri
del servizioperogni runlevel. Esempio:
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$ /sbin/chkconfig --list anacron
anacron 0:off 1:off 2:on 3:on
4:on 5:on 6:off

Cosaancorapiù importante,chkconfig puòessereusatoperattivareun servizio(oppureno) in un
runlevel specifico. Peresempio,sevogliamospegnerenscd neirunlevel 3,4 e5,usiamouncomando
simile a:

chkconfig --level 345 nscd off

Permaggioriinformazioni,consultatela paginamandi chkconfig .

AVVERTIMENTO

Le modifiche non sonoattive immediatamentedopo la digitazione del
comandontsysv o chkconfig . Dovete infatti avviare o arr estare il
servizio conil comandoservice demone stop . Nell’esempio,sosti-
tuite demone con il nome del servizio chevolete fermare; per esempio,
httpd . Sostituitestop constart o restart per avviareo riavviare
il servizio. Sevoleteavviare o fermare un servizio gestito da xinetd ,
usateil comandoservice xinetd restart .

Percontrollarel’accessoai servizi Internet,poteteusarexinetd , un valido sostitutodi inetd . Il
demonexinetd riducel’uso delle risorsedi sistema,fornisceun controllodell’accessoe permette
di avviareserverperscopispecifici. xinetd puòessereusatoperfornire l’accessosolodahostparti-
colari perrif iutarel’accessoa hostparticolari,fornire l’accessoa un servizioin determinatimomenti
dellagiornata,perlimitareil flussodi connessioniin entratae/oil caricocreatodalleconnessioni,ecc.

xinetd èsemprein esecuzioneeattendele richiestesututteleportedeiservizichegestisce.Quando
rileva unarichiestadi connessioneperunodei servizichegestisce,xinetd avvia il server adeguato
perquel servizio.

Il file di configurazionedi xinetd è /etc/xinetd.conf , ma,osservandotalefile, notereteche
contienealcuniimpostazionidi default eun’istruzioneperincluderela directory/etc/xinetd.d .
Perattivareo disattivareunservizioxinetd , modificateil relativo file di configurazionenelladirec-
tory /etc/xinetd.d . Seil parametrodisable è impostatosuyes , il servizioè inattivo. Seil
parametrodisable èattivatosuno , il servizioèattivo. Semodificateunodeifile di configurazione
xinetd o cambiatelo statodi attivazioneusandontsysv o chkconfig , riavviatexinetd conil
comandoservice xinetd restart perattivarele modifiche.

Molti amministratoriUNIX sonoabituatiausarei wrapperTCPpergestirel’accessoadalcuniservizi
di rete. Tutti i servizidi retegestitidaxinetd (nonché tutti i programmiconsupportoincorporato
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per le libwrap) possonousarei wrapperTCPper la gestionedell’accesso.xinetd puòusarei file
/etc/hosts.allow e /etc/hosts.deny per configurarel’accessoai servizi di sistema.Se
desiderateusarei wrapperTCP, consultatela paginamanhosts_access(5).

Un altromododi gestirel’accessoai servizidi sistemaèquellodi utilizzareipchains perconfigu-
rareun firewall IP. La configurazionedi ipchains puòesserecomplessaedè perciòpiù adattaagli
amministratoridi sistemiUNIX/Linux esperti.

D’altro canto,il vantaggiodi ipchains è la suaflessibilit‘. Peresempio,sevi serveunasoluzione
personalizzatacheforniscaadalcunihostun accessoa determinatiservizi,ipchains è il comando
adatto.Consultateil Linux IPCHAINS-HOWTO all’indirizzo http://www.linuxdoc.org/HOWTO/IP-
CHAINS-HOWTO.htmlpermaggioriinformazionisuipchains . LinuxIPCHAINS-HOWTOèinol-
tre disponibilenel CD di documentazione.

Seinvececercateun’utility cheimpostiregolegeneralidi accessoperla vostramacchinae/oseavete
pocaesperienzaconLinux, provategnome-lokkit. gnome-lokkit èun’utility GUI cheproponealcune
domandeall’utenterelativamenteall’uso della macchina.In funzionedelle risposte,gnome-lokkit
configuraun firewall semplice.

5.1 Risor se aggiuntive
Permaggioriinformazionisuxinetd , consultatele risorsedi seguito riportate.

5.1.1 Documentazione installata
• man xinetd — La paginamandi xinetd

• man xinetd.conf — La paginamandel file di configurazionexinetd.conf .

5.1.2 Siti Web utili
• http://www.xinetd.org — Il sito Webdi xinetd . Contieneun elencopiù dettagliatodellesue

caratteristichee dei file di configurazionedi esempio.
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6 FTP anonimo
L’impostazionedi un FTP anonimoè un’operazionesemplice. Bastainfatti installareil pacchetto
RPM anonftp (cosacheavete forsegià fatto durantel’installazione). Una volta installato,l’FTP
anonimoè operativo.

Alcuni file del server FTPpossonoesseremodificati.

/etc/ftpaccess

Il file controllal’accessoal vostroserverFTPepuòessereconfiguratoperimpostaregruppilo-
gici chepermettonodi controllarel’accessodi vari utenti,limitareil numerodi connessioniFTP
simultanee,configurareil collegamentoper il trasferimentoe cosìvia. Permaggioridettagli,
consultatela paginamandi ftpaccess.

/etc/ftphosts

Il file ftphosts autorizzao rif iuta l’accessoad alcuni accountdi vari host. Permaggiori
dettagli,consultatela paginamandi ftphosts.

/etc/ftpusers

Il file elencatutti gli utentichenonpossonocollegarsivia FTPallavostramacchina.Peresem-
pio, root èelencatoin /etc/ftpusers perdefault. Ciò significachenonpotetecollegarvi
via FTPalla vostramacchinacomeutenteroot. Si trattadi unamisuradi sicurezza,maalcuni
amministratoripreferisconoeliminareroot dal file.
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7 OpenSSH
OpenSSHè unaimplementazionegratuitae OpenSourcedel protocolloSSH(SecureSHell). So-
stituiscei comanditelnet , ftp , rlogin , rsh e rcp concomandianaloghidi connettività che
fornisconoun sistemasicuroe criptatoper il traffico di rete. RedHat Linux 7.1 utilizza la versione
2.0. di OpenSSH.

7.1 Perché utilizzare OpenSSH?
Utilizzandoi tool OpenSSH,si migliora notevolmentela sicurezzadel calcolatore.Il traffico di rete
generatodai tool SSHè cifrato, inclusele password chesonoinviate attraversola rete. I comandi
Telnet e ftp utilizzanole password"in chiaro"cosìcometuttele informazionitrasferite.Perciòle
informazionipossonoessereintercettate,lepasswordpossonoessereregistrateein tal modoil sistema
puòesserecompromesso.

Un’altra ragioneperutilizzareil sistemaOpenSSHècheautomaticamenteinviaal calcolatoreclientla
variabiled’ambienteDISPLAY. In altreparole,sevi collegateauncalcolatoreremotoconil comando
ssh quandoeseguiteun programmacherichiedeX Window, questovienevisualizzatodirettamente
sul vostrocalcolatorelocale. Questoè convenienteseutilizzatedegli applicativi grafici e nonavete
l’accessofisico al calcolatore.

7.2 Configurazione di un server OpenSSH
Primadi eseguireun server OpenSSH,è necessarioverificarechei pacchettiRPMsianoinstallati. Il
pacchettoopen-ssh èrichiestoesi basasulpacchettoopenssh . Entrambii pacchettisonoinclusi
in RedHat Linux 7.1.

Il demoneOpenSSHutilizza il file di configurazione/etc/ssh/sshd_config . La configura-
zionedi default installatacon RedHat Linux 7.1 è adattaalla maggiorpartedegli scopi. Sevolete
modificarela configurazionedi default presentein sshd_config , leggetela paginamandel co-
mandosshd . In questapaginatroveretemaggiori informazionisulle parolechiave cheè possibile
includerenel file di configurazione.

Peravviareil servizioOpenSSH,digitateil comando/sbin/service sshd start . Pertermi-
narel’esecuzionedel server OpenSSH,eseguite il comando/sbin/service sshd stop . Se
voletecheil serviziovengaattivato automaticamenteduranteil caricamentodel sistemaoperativo,
fateriferimentoa Capitolo5, Controllo dell’accessoai servizi.
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7.3 Configurazione del client OpenSSH
PercollegarviaunserverOpenSSHtramiteunamacchinaclient,ènecessarioaverinstallatoi pacchetti
openssh-clients e openssh .

7.3.1 Uso del comando ssh
Il comandossh puòessereconsideratocomeunavalidaalternativaaicomandirlogin , rsh etel-
net dalpuntodi vistadellasicurezza.Talecomandopermettedi collegarsiedi eseguirecomandisu
unamacchinaremota.

L’uso del comandossh è simile al comandotelnet . Percollegarsial calcolatoreremotopen-
guin.example.net,digitateil comandoseguente:

ssh penguin.example.net

La primavoltachevi collegateaunamacchinaremotatramiteil comandossh , compareil messaggio
seguente.

The authenticity of host ’penguin.example.net ’ can’t be established.
DSA key fingerprint is 94:68:3a:3a:bc:f3:9a:9b:01:5d:b3:07:38:e2:11:0c.
Are you sure you want to continue connecting (yes/no)?

Digitateyes percontinuare.In questomodoaggiungeteil server all’elencodegli host:
Warning:Permanentlyadded’penguin.example.net’(DSA) to thelist of known hosts.

Successivamentecompareil promptperl’inserimentodellapassworddi accessoal serverremoto.Una
volta inseritala password,compareil promptdellashell. Sestateutilizzandoil comandossh senza
aver specificatoalcunaopzionenellalineadi comando,il client sshmantieneil nomedell’utente.Se
voletespecificareun altro nomeutente,utilizzatel’esempioseguente:

ssh -l username penguin.example.net

È anchepossibileutilizzarela sintassissh username@penguin.example.net .

Il comandossh puòessereutilizzatopereseguiredirettamenteuncomandosuunamacchinaremota.
La sintassiè la seguente:ssh hostname command. Peresempio,sevoleteeseguireil comando
ls /usr/share/doc sullamacchinaremotapenguin.example.net,digitateil comando

ssh penguin.example.net ls /usr/share/doc

Dopoaver inseritola password,comparea videoil contenutodelladirectory/usr/share/doc .

7.3.2 Uso del comando scp
Il comandoscp vieneutilizzatopertrasferiredei file fra calcolatoritramiteunaconnessionesicurae
criptata.scp è simile al comandorcp .
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La sintassi generaleper il trasferimentodi file è la seguente: scp filelocale nomeu-
tente@nomehost:/nuovofile. Il file filelocale specifica la sorgentee nomeutente@nome-
host:/nuovofile specifica la destinazione.

Pertrasferireil file localeshadowman sulcalcolatoreremotopenguin.example.netutilizzandoil pro-
prio account,digitateil comando(sostituirenomeutenteconil proprionomeutente):

scp shadowman nomeutente@penguin.example.net:/home/ nomeutente

Questocomandotrasferisceil file localeshadowman in /home/ nomeutente/shadowman sul
calcolatorepenguin.example.net.

La sintassiper trasferireun file da un calcolatoreremotosul calcolatorelocaleè la seguente:scp
nomeutente@nomehost:/fileremoto /nuovofilelocale. Il fileremotospecificail file sorgente,
newlocalfile specifica la destinazione.

Più file possonoesserespecificati comefile sorgenti.Peresempiopertrasferireil contenutodelladi-
rectory/downloads nelladirectoryuploads già esistentesullamacchinaremotapenguin.exam-
ple.net,digitateal promptdellashell il comandoseguente:

scp /downloads/* username@penguin.example.net:/uploads/

7.3.3 Comando sftp

Il comandosftp è utilizzatopersessioniinterattive FTPsicuree criptate.La sintassidel comando
èsftp nomeutente@nomehost.com. Completatala fasedi autenticazione,poteteutilizzareil
setdi comandimessia disposizionedaFTP. Permaggioriinformazioni,fateriferimentoalla pagina
mandelcomandosftp . Perleggerela paginaman,eseguiteil comandoman sftp al promptdella
shell. L’utility sftp è disponibiledallaversione2.5.0p1di OpenSSH.

7.3.4 Generazione delle chiavi di autorizzazione
Senonvoleteinserirela password ogni volta cheutilizzatei comandissh , scp o sftp , potetege-
nerareunacoppiadi chiavi di autorizzazione.

Coppia di chiavi di autorizzazione separate

È necessariosepararele coppiedi chiavi di autorizzazionein funzionedel
protocolloutilizzato: SSH1 (RSA) e SSH2 (DSA).
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AVVERTIMENTO
�

Le chiavi devonoesseregenerateper ogni utente. Per generare le chiavi
per un utente, eseguitela proceduraseguentecollegandovi con il votro
nomeutente. Sevi collegatecomeroot, solol’utente root potrà utilizzar e
le chiavi.

Generazione di una coppia di chiavi DSA

DSA vieneutilizzatodal protocolloSSH2 edè preimpostatoperRedHat Linux 7.1.

1. Pergenerareunacoppiadi chiavi DSA compatibileconla versione2.0delprotocollo,digitateil
seguentecomando:

ssh-keygen -t dsa

Accettatela posizionedi defaultdel file ~/.ssh/id_dsa . Inseriteunafrase(diversadallapas-
sword del vostroaccount)e confermatelainserendolaun’altravolta. 1

A cosa serve la frase?

Unafraseè unasequenzadi parolee caratteriutilizzateper autenticare
l’utente. Al contrariodelle password, le frasi possonocontenereanche
il caratteretabe lo spazio.Inoltre le frasi sonogeneralmentepiù lunghe
poichèpossonocontenerepiù parole.

2. Cambiatei permessidelladirectory.ssh tramiteil comandochmod 755 ~/.ssh .

3. Copiate il contenuto della directory ~/.ssh/id_dsa.pub in ~/.ssh/autho-
rized_keys2 sul calcolatore che utilizzate per collegarvi. Se il file ~/.ssh/au-
thorized_keys2 non esiste, potete copiare il file ~/.ssh/id_dsa.pub nel file
~/.ssh/authorized_keys2 . 1

4. SestateutilizzandoGNOME, proseguite la letturadalla sezioneConfigurazionedi ssh-agent
con GNOMEnella sezione7.3.4. Senon stateutilizzandoX Window, proseguite dalla sezione
Configurazionedi ssh-agentnellasezione7.3.4.
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Generazione di una coppia di chiavi RSA per la versione 2.0
La proceduraseguentespiagacomegenerareunacoppiadi chiavi RSA perla versione2.0del proto-
collo SSH.

1. Pergenerareunacoppiadi chiavi RSA per la versione2.0 del protocollo,digitateil comando
seguenteal promptdellashell:

ssh-keygen -t rsa

Accettatelaposizionepredefinita delfile ~/.ssh/id_rsa . Inseriteunafrasedi accessodiversa
dallapassword del vostroaccounte confermateladigitandolaunasecondavolta. . 1

2. Modificatei permessidelladirectory.ssh digitandoil comandochmod 755 ~/.ssh .

3. Copiateil contenutodi ~/.ssh/id_rsa.pub nel file ~/.ssh/authorized_keys2 con-
tenutonellamacchinaalla qualevi voleteconnettere.Se~/.ssh/authorized_keys2 non
esiste,copiateil file ~/.ssh/id_rsa.pub nel file ~/.ssh/authorized_keys2 .1

4. SestateeseguendoGNOME,andateallaConfigurazionedi ssh-agentconGNOMEnellasezione
7.3.4. Senon stateeseguendoil sistemaX Window, consultatela Configurazionedi ssh-agent
nellasezione7.3.4.

Generazione di una coppia di chiavi RSA per le versioni 1.3 e 1.5
Eseguitela proceduraseguentepergenerareunacoppiadi chiavi RSAperla versione1 delprotocollo
SSH.SeeffettuatesoloconnessionitrasistemiRedHatLinux 7.1,nondovetegenerareunacoppiadi
chiavi RSA.

1. Pergenerareunecoppiadi chiavi RSA(perle versioni1.3e 1.5),digitateil comandoseguente:

ssh-keygen

Accettatela posizionepredefinita del file (~/.ssh/identity ). Digitateunafrasedi accesso
diversadallavostrapassword di accounte confermateladigitandolaunasecondavolta.

2. Modificatei permessidella directory .ssh e le vostrechiavi tramitei comandichmod 755
~/.ssh e chmod 644 ~/.ssh/identity.pub .

3. Copiateil contenutodi ~/.ssh/identity.pub nel file ~/.ssh/authorized_keys
della macchinachevoletecollegare. Seil file ~/.ssh/authorized_keys non esiste,co-
piateil file ~/.ssh/identity.pub nel file ~/.ssh/authorized_keys dellamacchina
remota.1

1 Il simbolo~ indica la directoryhomedell’utentecollegato. Permaggioridettagli,consultatela Official Red
Hat Linux GettingStartedGuide.
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4. SestateeseguendoGNOME,andateallaConfigurazionedi ssh-agentconGNOMEnellasezione
7.3.4, altrimenticonsultatela Configurazionedi ssh-agentnellasezione7.3.4.

Configurazione di ssh-a gent con GNOME
L’utility ssh-agent puòessereusatapersalvarela passwordedevitaredi ridigitarlaognivolta che
lanciateunaconnessionessh o scp . In GNOME,l’utility openssh-askpass-gnome puòessere
usataperrichiderela frasedi accessoal momentodellaconnessioneaGNOMEeconservarlafino alla
disconnessione.Le connessionissh e scp effettuatedurantela sessioneGNOME non richiedono
alcunapassword o frasedi accesso.SenonstateusandoGNOME, consultatela Configurazionedi
ssh-agentnellasezione7.3.4.

Persalvarela frasedi accessodurantela sessioneGNOME,eseguitequestaprocedura:

1. Il vostrosistemadevecontenereil pacchettoopenssh-askpass-gnome ; persaperesedispo-
netedi talepacchetto,digitateil comandorpm -q openssh-askpass-gnome . Il pacchetto
puòessereinstallatodaunodeiCD-ROM RedHat,daun sito mirror FTPRedHat o usandoRed
Hat Network.

2. Se non avete il file ~/.Xclients , eseguite switchdesk per crearlo. Nel file
~/.Xclients , modificatela lineaseguente:

exec $HOME/.Xclients-default

Changethe line sothat it insteadreads:

exec /usr/bin/ssh-agent $HOME/.Xclients-default

3. Aprite il Centrodi controllodi GNOME(Tasto del menu principale di GNOME => Programs =>
Settings => GNOME Contr ol Center ) eselezionateSession => Star tup Programs . Fateclic su
Add e digitate/usr/bin/ssh-add nel campoStar tup Command . Attribuiteli un numerodi
prioritàsuperioreaqualisasialtrocomandoin modochevengaeseguitoperultimo. Vi consigliamo
di attribuire a ssh-add un numerougualeo superiorea 70. Più alto è il numero,più bassaè la
priorità. Seavetealtri programmiin elenco,questodeve averela priorità più bassa.Selezionate
OK persalvarele impostazionie usciredal Centrodi controllodi GNOME.

4. Scollegatevi e ricollegatevi a GNOME; in altreparole,riavviateX. Unavolta avviato GNOME,
unafinestradi dialogosi apree chiedeall’utentedi inserirela frasedi accesso.Inseritela frase
di accessorichiesta. Sesonostateconfiguratesia le chiavi DSA cheRSA, il sistemarichiede
entrambele coppie.Daorain poi, i comandissh , scp esftp nonrichiedonoalcunapassword.



Sezione 7.4:Risorse aggiuntive 77

Configurazione di ssh-a gent
Il comandossh-agent permettedi registrarela password pernondoverladigitareogni volta che
vienestabilitaunaconnessionessh o scp . Senonusateil sistemaX Window, eseguitela procedura
di seguito riportata.Sesietein GNOME manonvoleteconfigurarlo in modochevi chiedala vostra
frasedi accessoal momentodellog in (vedereConfigurazionedi ssh-agentconGNOMEnellasezione
7.3.4), la procedurafunzionain unafinestradi terminale,comeunafinestraxterm.Sestateeseguendo
X manonGNOME,la procedurafunzionain unafinestradi terminalecomexterm,mala vostrafrase
di accessovienememorizzatasoloperquellafinestra.Non si trattadi un’impostazioneglobale.

1. Al promptdellashell,digitateil comando:

exec /usr/bin/ssh-agent $SHELL

e poi

ssh-add

In seguitodigitatela frasedi accesso.Sesonoconfiguratesiale chiavi DSA cheRSA,vi vengono
richiesteentrambele coppie.

2. Quandovi scollegate,la vostrafrasedi accessovienecancellata.Ogni volta chevi collegatea
unaconsolevirtualeo apriteunafinestradi terminale,doveteeseguirequestiduecomandi.

7.4 Risor se aggiuntive
I progettiOpenSSHeOpenSSLsonoin continuosviluppo.Perinformazionipiù aggiornate,vi consi-
gliamodi collegarvidirettamenteal loro sitoWeb. AnchelepaginemandeitoolOpenSSHeOpenSSL
contengonoinformazionidettagliate.

7.4.1 Documentazione installata

• I comandissh , scp , sshd e ssh-keygen — Le paginemanriportanoinformazionisull’uti-
lizzo di tali comandie tutti i parrametriadessiassociati.

7.4.2 Siti Web utili

• http://www.openssh.com— Il sitocontienela paginadelleFAQ di OpenSSH,i rapportisuibug,
le mailing list, gli obiettivi delprogettoe unaspiegazionepiù tecnicadellefunzionidi sicurezza.
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• http://www.openssl.org — Il sitocontienela paginadelleFAQ di OpenSSL,le mailing list euna
descrizionedell’obiettivo del progetto.

• http://www.freessh.org — Softwareclient SSHperaltrepiattaforme.
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8 NFS (Network File System)
L’NFS permettedi condividerefile tra macchinein retecomesei file fosserosul discorigido locale.
RedHat Linux può esseresia un server NFS cheun client NFS, il chesignifica chepuò esportare
filesystemversoaltri sisteminonchémontarefilesystemesportatidaaltremacchine.

8.1 Perché usare NFS?
NFSè utile per la condivisionedi directorydi file fra più utenti suunastessarete. Peresempioun
gruppochelavorasuunostessoprogettopuòaccedereai file di questoprogettousandounapartecon-
divisadelfilesystemdi NFS(solitamentechiamataparteNFS)montatanelladirectory/myproject .
Peraccedereai file condivisi, l’utenteentranella directory /myproject dalla suamacchina.Per
accedervinonè richiestaalcunapassword néalcuncomandoparticolare.L’utentelavoracomesela
directorysi trovassesullasuamacchinalocale.

8.2 Monta ggio di un filesystem NFS
PermontareunfilesystemNFSchesi trovasuun’altramacchina,digitateil comandomount seguente:

mount shadowman:/mnt/export /mnt/local

La director y deve esistere
Nellamacchinalocaledeveesistereladirectorymountpoint(/mnt/local ,
nell’esempiosopracitato).

In questocomando,shadowmancorrispondeall’hostnamedel fileserver NFS, /mnt/export è il
filesystemcheshadowmanstaesportandoe/mnt/local èladirectorydellamacchinalocaledovesi
vuolemontareil filesystem.Unavoltaeseguitoil comandomount (eseabbiamole autorizzazionida
shadowman),possiamodigitarels/mnt/local perottenereun elencodei file in /mnt/export
sushadowman.

8.2.1 Monta ggio di filesystem NFS con /etc/fstab
Per montare una parte NFS da un’altra macchinapotete anche aggiungereuna linea al file
/etc/fstab . La linea deve riportarel’hostnamedel server NFS, la directorychevieneesportata
e la directorychedeve contenereil filesystem. Permodificare il file /etc/fstab doveteessere
collegati comeroot.

Di seguito è riportatala lineachedoveteaggiungerea /etc/fstab :
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server:/usr/local/pub /pub nfs rsize=8192,wsize=8192,timeo=14,intr

La vostramacchinadevecontenereil mountpoint /pub . Unavoltaaggiuntala linea/etc/fstab ,
digitateil comandomount /pub al promptdellashellpermontareil mountpoint /pub dal server.

8.2.2 Monta ggio di filesystem NFS con autofs
Il terzometododi montaggiodi unaparteNFS prevedel’utilizzo di autofs. Autofs usail demone
automountpergestirei mountpoint montandoliin mododinamico.

Autofs consultail file di configurazionemaster/etc/auto.master perdeterminarequali mount
point sonodefiniti. Poi avvia un processodi automontaggiocon i parametriper ogni mountpoint.
Ogni lineadel file di mappamasterdefinisceunmountpointeunfile di mappaseparatochedefinisce
il filesystemdamontaresottoquestomountpoint. Peresempio,il file /etc/auto.mnt definiscei
mountpoint nelladirectory/mnt ; ciò vienedefinito nel file /etc/auto.master .

Ognivocein auto.master hatrecampi.Il primocampoèil mountpoint. Il secondocampoindica
la posizionedel file di mappae il terzocampo,opzionale,puòcontenereinformazioniquali il valore
di timeout.

Per esempio,per montarela directory /project52 della macchinaremotapenguin.host.netsul
mountpoint /mnt/myproject della vostramacchina,aggiungetea auto.master la riga se-
guente:

/mnt /etc/auto.mnt --timeout 60

Aggiungetela lineaseguenteal file /etc/auto.mnt :

myproject -rw,soft,intr,rsize=8192,wsize=8192 penguin.host.net:/project52

Il primo campocontenutoin /etc/auto.mnt indica il nomedellasotto-directory/mnt . Questa
directoryvienecreatain mododinamicodaautomount.In realtàla directorynondovrebbeesistere
sullamacchinaclient. Il secondocampocontieneopzionidi montaggioquali rw perleggereescrivere
accessi.Il terzocampoè la posizionedell’NFS di esportazioneecontienel’hostnamee la directory.

La directory/mnt deveesisterenel filesystemlocale.Questonondevecon-
teneresotto-directorydi /mnt .

Autofs è un serviziochepuòessereavviato dal promptdellashelldigitandoi comandiseguenti:

service autofs restart

Pervisualizzarei mountpoint attivi, digitateil seguentecomandoal promptdellashell:

service autofs status
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Semodificateil file di configurazione/etc/auto.master mentreautofsè in esecuzione,dovete
dire ai demoniautomountdi ricaricareautofsdigitandoal promptdellashell il comandoseguente:

service autofs reload

Perimpararea configurareautofsin modochevengaeseguito all’avvio, consultatele informazioni
sullagestionedei servizicontenutenel Capitolo5, Controllo dell’accessoai servizi.

8.3 Espor tazione di filesystem NFS
Il file /etc/exports controllai file chedesiderateesportare.Il suoformatoè il seguente:

directory hostname( options)

Le ( opzioni) nonsonorichieste.Peresempio:

/mnt/export speedy.redhat.com

autorizzaspeedy.redhat.coma montare/mnt/export , ma:

/mnt/export speedy.redhat.com(ro)

autorizzaspeedya montare/mnt/export in modalitàdi solalettura.

Ogni volta chemodificate/etc/exports , dovetedire ai demoniNFSdi cercarein questofile le
informazioniaggiunte.Perfarlo, arrestatee riavviate i demoni:

/etc/rc.d/init.d/nfs stop
/etc/rc.d/init.d/nfs start

I demonipossonoessereriavviati ancheconquestocomando:

/etc/rc.d/init.d/nfs restart

Oppureconquesto:

killall -HUP rpc.nfsd rpc.mountd

8.4 Risor se aggiuntive
Il capitolospiegale basidell’utilizzo di NFS.Permaggioriinformazioni,consultatele risorsedi se-
guito riportate.

8.4.1 Documentazione installata

• Paginemansunfsd(8),mountd(8),exports(5),auto.master(5),autofs(5)e autofs(8)— Le pagine
manmostranola strutturacorrettadei file di configurazionedi autofse NFS.
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8.4.2 Libri correlati

• Managing NFSandNISServicesdi Hal Stern,editodaO’Reilly & Associates,Inc.
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9 Samba
Sambautilizza il protocolloSMB perla condivisionedi file edi stampantitramiteunaconnessionedi
rete.I sistemioperativi chesupportanoquestoprotocollosonoMicrosoftWindows (tramiteNetwork
Neighborhood),OS/2e Linux.

9.1 Perché usare Samba?
Sambaè utile sealla vostraretesonocollegatesiamacchineWindowscheLinux. Sambaconsentela
condivisionedi file e stampantidapartedi tutti i vari sistemiin rete.Sedesideratecondividerefile o
stampantisolo tra macchineRedHat Linux, consultaterispettivamenteil Capitolo8, NFS(Network
File System)e il Capitolo13, Configurazionedi unastampante.

9.2 Configurazione di Samba
Il file di configurazionedi Sambaè /etc/samba/smb.conf . Semodificatequestofile, i cam-
biamentinon hannoeffetto fino al riavvio del demonedi Sambacon il comandoservice smb
restart .

Il file di configurazionepredefinito (smb.conf ) in RedHat Linux 7.1consenteagli utentidi visua-
lizzarele propriedirectoryhomecomecondivisionedi SambasullamacchinaWindows dopoessersi
collegati utilizzandolo stessonomeutentee password. Condivide inoltre tutte le stampanticonfigu-
rateperil sistemaRedHatLinux comestampanticondivisedi Samba.In altreparole,potetecollegare
unastampanteal vostrosistemaeusarlaperstamparedaaltremacchineWindowssullavostrarete.

Perspecificarela stringadel gruppodi lavoro e della descrizioneWindows, modificatele righe se-
guentinel file smb.conf :

workgroup = NOMEGRUPPODILAVORO
server string = BREVE COMMENTO SUL SERVER

Sostituiteil NOMEGRUPPODILAVORO con il nomedel gruppodi lavoro di Windows a cui questa
macchinaappartiene.Il BREVECOMMENTO SUL SERVERè opzionalee contieneun commento
Windows sul sistemaSamba.

Percreareunadirectorydi condivisioneSambasul sistemaLinux, aggiungetela seguentesezioneal
vostrofile smb.conf (dopoaverlomodificatoin baseallevostreesigenzee a quelledel sistema):

[ nomecondivisione]
comment = Inserite un commento qui
path = /home/share/
valid users = gio gabry
public = no
writable = yes
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printable = no
create mask = 0765

L’esempio illustrato sopraconsenteagli utenti gio e gabry di leggeree scrivere nella directory
/home/share , sul server Sambadaun client Samba.

9.3 Connetter si alla condivisione Samba
Percondividerefile o stampantidi Linux tramiteSambadaunamacchinaMicrosoft Windows utiliz-
zateNetwork NeighborhoodoppureWindows Explorer.

Pereffettuareunacondivisionedi file daunsistemaLinux digitatequantosegueal promptdellashell:

smbclient // nomehost/ nomecondivisione -U nomeutente

È necessariosostituirenomehostconil nomedell’hosto l’indirizzo IP del server Sambaa cui volete
connettervi,nomecondivisioneconil nomedelladirectorychevoletevisitareenomeutenteconil nome
utenteSambaper il sistema. Inseritela password correttaoppurepremete[Invio], nel casonon sia
richiestaalcunapassword per l’utente.

Seal promptcomparela stringasmb: \> , il login è avvenutocorrettamente.Unavolta collegati,
digitatehelp per ottenerela lista di comandi. Sedesideratevisualizzarei contenutidella vostra
directoryhome,sostituitenomecondivisioneconil vostronomeutente.Senonutilizzate-U , il nome
utenteattualevieneinviato al server Samba.

Perusciredasmbclient , digitateexit al promptsmb: \> prompt.

9.4 Uso di Samba con Windo ws NT 4.0 e Windo ws
2000
Il protocolloSMB di Microsoft erausatoin origineconle password in "chiaro". Tuttavia, Windows
2000e Windows NT 4.0 con ServicePack 3 o versionisuperioririchiedonopassword cifrate. Per
utilizzareSambatra un sistemaRedHat Linux e un sistemaWindows 2000o Windows NT 4.0 con
ServicePack 3 o superiore,potetemodificare il registro di Windows per usarepassword in chiaro
oppurepoteteconfigurareSambasulsistemaLinux perusarele passwordcifrate. Sedecidetedi mo-
dificarela vostraregistrazione,dovetefarlo per tutte le macchinecon Windows NT o 2000: questa
operazioneè piuttostorischiosae puòcausareulteriori conflitti.

PerconfigurareSambasulsistemaRedHatLinux perutilizzarepasswordcifrate,seguitele istruzioni
illustratequi di seguito:

1. Createun file di password diversoper Samba. Percrearneuno basatosul vostro file esistente
/etc/passwd , digitateal promptil comandoseguente:

cat /etc/passwd | mksmbpasswd.sh > /etc/samba/smbpasswd
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Lo scriptmksmbpasswd.sh è installatonelladirectory/usr/bin conil pacchettosamba.

2. Usateil comandochmod 600 /etc/samba/smbpasswd permodificarei permessisul file
dellepassword di Samba,in modochesoloroot abbiai permessidi letturae scrittura.

3. Lo scriptnoncopiale password utentenel nuovo file. Perimpostareogni password dell’utente
Samba,utilizzateil comandosmbpasswd nomeutente (sostituitenomeutentecontutti i nomi
degli utenti). L’accountutentedi Sambanonè funzionantefino a quandononimpostateunapas-
sword Sambaper taleaccount.

4. È oranecessarioabilitarele passwordcifratenel file di configurazionedi Samba.Perfarloelimi-
nateil commentodallerigheseguentinel file smb.conf :

encrypt password = yes
smb passwd file = /etc/samba/smbpasswd

5. Perattivarele modificheeffettuate,riavviateSambadigitandoil comandoservice smb re-
start al promptdellashell.

Informazioni aggiuntive
Per sapernedi più sull’Uso di Sambacon Windows NT 4.0 e Windows
2000, leggete i file ENCRYPTION.txt , Win95.txt e WinNT.txt
contenuti nella directory /usr/share/doc/samba- numero-ver-
sione/docs/textdocs/ (sostituite numero-versione con il numero
dellaversionedi Sambacheaveteinstallato).

9.5 Risor se aggiuntive
Perinformazionisulleopzionidi configurazionechenonsonostatetrattatein questocapitolo,con-
sultatele risorseseguenti:

9.5.1 Documentazione installata

• Paginamandi smb.conf — illustra comeimpostareil file di configurazionedi Samba

• Paginamandi smbd — descrive il funzionamentodel demonedi Samba
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• /usr/share/doc/samba- numero-versione/docs/ — si trattadi file helptxt oHTML
e sonocompresinel pacchettosamba

9.5.2 Siti Web utili

• http://www.samba.org — la paginaWeb di Sambacontieneunadocumentazioneutile relativa
alle mailing list e alla lista delle interfaccegrafiche.



Parte III Configurazione del sistema
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10 Informazioni sul sistema
Primadi impararea configurareil sistema,raccoglietele informazioniessenzialisul sistema. Per
esempiodovretesaperecometrovarela quantitàdi memorialibera,comevienepartizionatoil disco
fissoe quali processisonoin esecuzione.Questocapitolochiariscecomeindividuarequestotipo di
informazionedel sistemaRedHat Linux usandocomandie programmisemplice.

10.1 Processi di sistema
Il comandops ax visualizzala listadeiprocessiin esecuzionesulsistema,tracui i processieseguiti
daaltri utenti. Pervisualizzarechi eseguegli altri processi,utilizzateil comandops aux . Si tratta
di unalista statica,in altreparole,di una"fotografia" dei processiin esecuzionenel momentoin cui
avetelanciatoil comando.Sedesiderateunalistacostantementeaggiornatadeiprocessiin esecuzione,
utilizzateil comandotop comedescrittoqui sotto.

Poteteusareil comandops con il comandogrep per vedereseun processoè in esecuzione.Per
esempio,perdeterminareseNetscape èancorain esecuzionedigitateil comandops ax | grep
netscape .

Il comandotop visualizzai processiattualmentein esecuzionee le informazioniimportantirelative
atali processi,tracui l’uso dellamemoriaedellaCPU.La listavisualizzai processiin temporealeed
è interattiva. Un esempiodell’outputdi top vienefornito nel modoseguente:

6:14pm up 2 days, 19:29, 5 users, load average: 0.10, 0.06, 0.07
71 processes: 68 sleeping, 2 running, 1 zombie, 0 stopped
CPU states: 2.7% user, 0.5% system, 0.0% nice, 96.6% idle
Mem: 256812K av, 252016K used, 4796K free, 97228K shrd, 43300K buff
Swap: 265032K av, 1328K used, 263704K free 86180K cached

PID USER PRI NI SIZE RSS SHARE STAT %CPU%MEM TIME COMMAND
15775 joe 5 0 11028 10M 3192 S 1.5 4.2 0:46 emacs
14429 root 15 0 63620 62M 3284 R 0.5 24.7 63:33 X
17372 joe 11 0 1056 1056 840 R 0.5 0.4 0:00 top
17356 joe 2 0 4104 4104 3244 S 0.3 1.5 0:00 gnome-terminal
14461 joe 1 0 3584 3584 2104 S 0.1 1.3 0:17 sawfish

1 root 0 0 544 544 476 S 0.0 0.2 0:06 init
2 root 0 0 0 0 0 SW 0.0 0.0 0:00 kflushd
3 root 1 0 0 0 0 SW 0.0 0.0 0:24 kupdate
4 root 0 0 0 0 0 SW 0.0 0.0 0:00 kpiod
5 root 0 0 0 0 0 SW 0.0 0.0 0:29 kswapd

347 root 0 0 556 556 460 S 0.0 0.2 0:00 syslogd
357 root 0 0 712 712 360 S 0.0 0.2 0:00 klogd
372 bin 0 0 692 692 584 S 0.0 0.2 0:00 portmap
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388 root 0 0 0 0 0 SW 0.0 0.0 0:00 lockd
389 root 0 0 0 0 0 SW 0.0 0.0 0:00 rpciod
414 root 0 0 436 432 372 S 0.0 0.1 0:00 apmd
476 root 0 0 592 592 496 S 0.0 0.2 0:00 automount

Peruscireda top , premeteil tasto[q].

Eccoalcunicomandiinterattivi utili chepoteteusarecon top :

Tabella 10–1 Comandi interattivi top

Comando Descrizione

[Spazio] Aggiornasubitola visualizzazione

[h] Visualizzaunaschermatadi help

[k] Terminaun processo.Vi vienerichiestol’ID
del processoe il segnaledainviargli.

[n] Modifica il numerodeiprocessivisualizzati.Vi
vienechiestodi inserireun numero

[u] Disponeperutente

[M] Disponeperusodellamemoria

[P] Disponeperusodi CPU

Sedesiderateutilizzareun’interfacciagraficaperil comandotop , poteteutilizzareGNOME System
Monitor. Peravviarlo, selezionateil Pulsante del menu principale di GNOME => Programs =>
System => System Monitor o digitategtop al promptdellashell.
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Figura 10–1 Monitor di sistema in GNOME

10.2 Uso della memoria
Il comandofree visualizzala quantitàtotaledi memoriafisicaedi spazioswapperil sistema.Indica
inoltre la quantitàdi memoriausata,libera,,condivisa,e i buffer del kernel.

total used free shared buffers cached
Mem: 256812 240668 16144 105176 50520 81848
-/+ buffers/cache: 108300 148512
Swap: 265032 780 264252

Il comandofree -m mostrale stesseindicazioniin megabyte.

total used free shared buffers cached
Mem: 250 235 15 102 49 79
-/+ buffers/cache: 105 145
Swap: 258 0 258

Sedesiderateutilizzareun’interfacciagrafica con il comandofree , poteteutilizzareGNOME Sy-
stem Monitor. Peravviarla, selezionateil Pulsante del menu principale di GNOME => Programs
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=> System => System Monitor o digitategtop al promptdellashell.Sceglietepoi la linguettaMe-
mor y Usage.

Figura 10–2 GNOME System Monitor

10.3 Filesystem
Il comandodf indical’uso dello spaziosudiscodel sistema.Sedigitatequestocomandoal prompt
dellashell,vi comparel’output seguente:

Filesystem 1k-blocks Used Available Use% Mounted on
/dev/hda2 10325716 2902060 6899140 30% /
/dev/hda1 15554 8656 6095 59% /boot
/dev/hda3 20722644 2664256 17005732 14% /home

Quest’utilitymostraperdefault le dimensionidellepartizioniin blocchida1 kilobytee la quantitàdi
spaziosudiscousataedisponibile(semprein kilobyte). Pervisualizzarele informazioniin megabyte
e in gigabyte,utilizzate il comandodf-h . L’argomento-h indica un formatoleggibile. L’output
visualizzatoè simile al seguente:

Filesystem Size Used Avail Use% Mounted on
/dev/hda2 9.8G 2.8G 6.5G 30% /
/dev/hda1 15M 8.5M 5.9M 59% /boot
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/dev/hda3 20G 2.6G 16G 14% /home

Pervisualizzarel’uso dellospaziosudiscodelsistemain formatografico, utilizzateGDiskFree. Per
avviarlo,selezionatePulsante del menu principale di GNOME => Programs => System => GNOME
Disk Free o digitateil comandogdiskfree al promptdellashell. Questautility visualizzatutti i
filesystemmontatie il relativo usodel discomedianteun diagrammaa quadrante

Figura 10–3 GDiskFree

Poteteinoltre scegliere la linguettaFilesystems all’interno dello GNOME System Monitor. Per
avviare il monitor selezionatePulsante del menu principale di GNOME Button => Programs =>
System => System Monitor o digitategtop al promptdellashell. Sceglietepoi la linguettaFilesy-
stems .
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Figura 10–4 GNOME System Monitor

Il comandodu mostrala quantitàdi spaziostimatautilizzatadai file in unadirectory. Sedigitatedu al
promptdellashell,vienevisualizzatoin unalista l’uso deldiscoperognisottodirectory. Vieneinoltre
indicatoil totaleper la directoryattualee quelladelle sottodirectory, nell’ultima riga della lista. Se
nonvoletevederetuttele sottodirectoryusateil comandodu-hs pervisualizzaresoloil totaleperla
directoryin formatoleggibile. Usateil comandodu --help pervisualizzaremaggioriopzioni.

10.4 Sysrepor t
Sysreport è un’utility di sistemacreataper raccoglieredati importantidel sistema,per assistereil
supportotecnicoe i teamdi sviluppodellaRedHatnellarisoluzionedeiproblemideiclienti. Sysre-
port raccogliesufficienti informazionidi sistemapurevitandoalcuneazioni: la creazionedi unfile di
grandidimensioni,la violazionedellaprivacy dell’utentee la raccoltadi informazionichepotrebbero
esseredannoseper l’integrità del sistema.

Peravviare Sysreport, è necessariocollegarsicomeutenteroot e digitareal promptdella shell il
comandosysreport .

Vienevisualizzatoil messaggioseguente:

This utility will go through and collect some detailed information



Sezione 10.5:Risorse aggiuntive 95

about the hardware and setup of your Red Hat Linux system.
This information will be used to diagnose problems with your system,
and will be considered confidential information. Red Hat will use
this information for diagnostic purposes ONLY.

Please wait while we collect information about your system.

This process may take awhile to complete....
No changes will be made to your system during this process.

NOTE: You can safely ignore a failed message.This only means a file
we were checking for did not exist.

Press ENTER to continue, or CTRL-C to quit.

Ignorateogni messaggiodi errore. Sysreport controllatutti i pacchettidel sistemaRedHat Linux.
Senonaveteinstallatotutti i pacchettiRedHat Linux, vengonovisualizzatideimessaggidi errore.

Dopoaverpremuto[Invio], Sysreport raccogliele informazioniinerentila configurazionedelsistema.
Terminataquestaazione,vienevisualizzatoil messaggioseguente:

Enter your first initial and last name with no spaces (example: jsmith):

Inseritele informazionirichiestee premete[Invio]. Sysreport posizionaun file TAR compresso(che
inizia conil nomeinseritosopra)nelladirectory/tmp . Vienevisualizzatounmessaggiochevi indica
di inviaretramitee-mailquestofile al teamdi supportodi RedHat. Comunque,anchesenonvi occorre
assistenza,poteteutilizzarele informazioniraccoltecomebackup dellaconfigurazionedel sistema.

Usateil comandotar ztvf nomefile conil nomedel file TAR compressocreatopervisualiz-
zareil contenutodei file.

10.5 Risor se aggiuntive
Permaggioriinformazionisullaraccoltadi informazionisulsistema,consultatele risorseelencatequi
di seguito.

10.5.1 Documentazione installata
• ps --help — questocomandovisualizzaun elencodi opzioni chepuòessereutilizzatocon

ps .

• Paginamandi top — digitateman top permaggioriinformazionisulcomandotop elerelative
opzioni.

• Paginamandi free — digitateman free permaggioriinformazionisul comandofree e le
relative opzioni.
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• Paginamandi df — digitateman df permaggioriinformazionisul comandodf e le relative
opzioni.

• Paginamandi du —digitateman du permaggiori informazionisul comandodu e le relative
opzioni.

• /proc — i contenutidelladirectory/proc possonoessereutilizzati per raccogliereinforma-
zioni di sistemapiù dettagliate.Permaggioriinformazionisuquestadirectory, consultatela Offi-
cial RedHat Linux ReferenceGuide.

10.5.2 Siti Web utili
• http://www.ibiblio.org/shadow/sysreport/— la paginaWebdi Sysreport forniscel’ultima ver-

sionee le relative istruzioni.
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11 Configurazione di Apac he
Il Tool di configurazione di Apache richiedeil sistemaX Window e i privilegi di root. Pereseguire
il Il Tool per la configurazione di Apache utilizzateunodei seguentimetodi:

• Suldesktopdi GNOME,selezionatePulsante del menu principale (sul pannello)=> Programs
=> System => Apac he Configuration .

• Sul desktopdi KDE selezionatePulsante del menu principale (sul pannello)=> Programs =>
System => Apac he Configuration .

• Digitateil comandoapacheconf al promptdellashell(peresempioin un terminaleXtermo in
un terminaleGNOME-terminal).

Non modificate il file httpd.conf

Sevoleteutilizzarequestotool non modificate il file di configurazionedi
Apache/etc/httpd/conf/httpd.conf . Il tool di configurazionedi
Apachegeneraquestofile dopoaver salvato le vostremodifiche. Sevolete
aggiungeremoduli,omodificarealcuneopzioninongestibilidalTooldi con-
figurazionedi Apachenonpotreteutilizzarequestotool.

Il Tool di configurazione di Apache vi permettedi configurareil file di configurazionedel vostro
server Web /etc/httpd/conf/httpd.conf . Non vengonopiù utilizzati i file srm.conf e
access.conf . Attraversol’interfacciagrafica,poteteconfigurarealcunedirettivedi Apache,come
peresempiol’host virtuale,gli attributi relativi ai log e il numeromassimodi connessioni.

Il Tool di configurazione di Apache permettedi gestiresolo i moduli chevengonodistribuiti con
RedHat Linux. Sevengonoinstallatimoduli aggiuntivi nonpossonoessereconfigurati conquesto
tool.

Eccounasintesidei passinecessariperutilizzareil Tool di configurazione di Apache :

1. Configuratei parametribasilarinella linguettaMain .

2. Fateclic sullalinguettaVir tual Hosts pervisualizzarela configurazionedi default.

3. Sottola linguettaVir tual Hosts configuratel’host virtualedi default.

4. Sevoleteimpostareunao più URL comehostvirtuale,aggiungetealtresezionidi hostvirtuali.

5. Modificatele impostazionidel server nella linguettaServer .

6. Modificatele impostazionirelative alle connessionisottola linguettaPerformance Tuning .
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7. Copiatetutti i file necessarinelledirectoryDocumentRoote cgi-bine salvatele vostremodifiche
nel Tool di configurazione di Apache.

11.1 Configurazione di base
Utilizzatela linguettaMain perconfigurarei servizibasilariper il server.

Figura 11–1 Servizi di base

Inseriteunfqdn(fully qualifieddomainname)cheaveteil permessodi utilizzarenell’areatestoServer
Name. Questaopzionecorrispondealla direttiva ServerNamenel file httpd.conf . La direttiva
ServerNameimpostail nomedell’host del server Web. Senon definite un nomedi server, Apache
tentadi risolverlo dall’indirizzo IP del sistema.Il nomedi server non deve necessariamenteessere
il nomedi dominio ricavato dall’indirizzo IP del server. Peresempio,potreteimpostarela direttiva
ServerNamecomewww.your_domain.comseil nomeDNSdellamacchineèfoo.your_domain.com.

Inseritel’indirizzo di postaelettronicadellapersonachegestisceil server Webnell’areaWebmaster
email address . Questaopzionecorrispondealla figura ServerAdmin directive nel file di configu-
razionehttpd.conf . Seconfiguratela paginadi erroredel server per visualizzareun indirizzo
di postaelettronicapoteteinserirequestoindirizzo in modochegli utenti indirizzino le loro e-mail
all’amministratoredel server Web. Il valoredi default è root@localhost.
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Utilizzate l’areaAvailab le Addresses perdefinire le portedacui Apachedeve accettarele connes-
sioni. Questaopzionecorrispondealla Listendirectivenel file httpd.conf . PerconvenzioneRed
Hat configuraApacheperchérimangain ascoltosulleporte80 e 8080,per le comunicazioninonci-
frate.SelezionatepulsanteAdd perimpostareporteaddizionalidacui accettarele connesioni.Appare
unafinestracomemostratonellaFigura11–2, Indirizzi disponibili. Poipoteteancheselezionarel’op-
zioneListen to all addresses in modocherimangain ascoltodi tutti gli indirizzi IPoppurespecificare
un indirizzo IP perfarein modocheApacheaccettile connessionisolodaquellospecifico indirizzo.
Si puòspecificareun indirizzo IP perporta. Sevoletespecificarepiù indirizzi IP per la stessaporta,
createun’entryperogni indirizzo IP. Permaggioriinformazionisul DNS e Apache,consultatela pa-
ginaWebhttp://httpd.apache.org/docs/dns-caveats.html.Inserendoun(*) nelcampoAddress ècome
seselezionasteListen to all addresses . CliccandosulpulsanteEdit vienemostratala stessafinestra
checomparequandofateclic sul pulsanteAdd. Percancellarele eventualientry, selezionatelee fate
clic sul pulsanteDelete .

Figura 11–2 Indirizzi disponibili

Suggerimento
SeconfigurateApacheperrimanerein ascoltosuunaportaal di sottodella
1024, dovete essereroot per eseguirlo. Per le porte superiorialla 1024,
httpd puòessereutilizzatodaun utentecomune.

11.2 Impostazioni di default
Dopoaverdefinito il nomedi server, l’indirizzo di e-maildelWebmasteregli indirizzi sucui operare,
fateclic sullalinguettaVir tual Hosts e fateclic sulpulsanteEdit Default Settings . Comparela fine-
stravisualizzatanellafiguraFigura11–3,Configurazionedi unSito. Configuratequindi i parametridi
defaultperil vostroserverWebin questafinestra.Perunadirettivavirtual hostnondefinita, vengono
consideratii valori di default.
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11.2.1 Configurazione di un sito
I valoridi defaultperledirettiveDirector y Page Search List eError Pages funzionanoperlamaggior
partedei server. Senonconoscetequestiparametri,nonmodificateli.

Figura 11–3 Configurazione di un Sito

LevocielencatenellasezioneDirector y Page Search List definisconoladirettiva DirectoryIndex. La
direttiva DirectoryIndex è la paginavisualizzatadal server quandoun utenterichiedeun indice
di unadirectoryspecificandouno(/) alla fine del nomedelladirectory.

Peresempioquandoun utenterichiedela paginahttp://your_domain/this_directory/, vienevisualiz-
zatala paginaDirectoryIndex seesistei,oppurevienemostratoun elencodi directorygenerato
dalserver. Senessunodi questifile vienetrovatoesela direttivaOptions Indexes èconfigurata
perquelladirectory, il server genereràun elencoin formatoHTML dellesottodirectorye i file nella
directorystessa.

Utilizzate la sezioneError Code per configurareApachein modocheil client vengaridirezionato
versounaURL localeo esternain casodi errore.Questaopzionecorrispondealladirettiva ErrorDo-
cument.Sesi verificaunerrorequandounclientporvaaconnettersiaunServerWebApache,l’azione
di defaultèdi visualizzareunbevemessaggiodi errorecomemostratonellacolonnaError Code . Per
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ovviarea questopossibileproblemaselezionateil codicedi erroree fateclic sul pulsanteEdit . Sele-
zionateDefault pervisualizzareil brevemessaggiodi erroredi default. SelezionateURL perridirigere
il clientversounaURL esternaenelcampoLocation digitateunindirizzocompletohttp://. Scegliete
File perridirigereil clientaunaURL internaeinseriteil file all’internodelladirettivaDocumentRoot
del Server Web. Il nomedel percorsodeve essereassolutoe iniziarequindi conla (/).

Per esempio,per ridirigere un codicedi errore404 Not Found versouna paginaWeb che avete
creato, inseritela in un file chiamato 404.html , copiatelo nella DocumentRoot /er-
rors/404.html . In questocasoDocumentRootè la directorycheavetedefinito (quelladi default
è /var/www/html ). Quindi selezionateFile per il inserireil codicedi errore404 - Not Found e
digitate/errors/404.html comeLocation .

Peril menurelativo alla Default Error Page Footer potetescegliereunadellaopzioniseguenti.

• Show footer with email address — visualizzala frasedi errorestandardin alto in tutte le pa-
ginedi erroreinsiemeall’indirizzo di postaelettronicadel gestoredel sito Webspecificatonella
direttiva . Consultateil paragrafoOpzionidi caratteregeneralenellasezione11.3.1permaggiori
informazionisullaconfigurazionedelladirettiva ServerAdmin.

• Show footer — Visualizzasolola notaapièdi paginadi defaultdi Apachein altonellepaginedi
errore.

• No footer — Non mostrala notain alto nellepaginedi errore.

11.2.2 Log ging
Perdefault, Apachescrive i log nel file /var/log/httpd/access_log e i log degli errori nel
file /var/log/httpd/error_log .
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Figura 11–4 Log ging

La direttiva transferlog contieneun elencodi tutti i tentativi di accessoal server Web. Registragli
indirizzi IP dei client chetentanodi connettersi,gli orari dei tentativi e i file o la paginaWeb in cui
hannotentatodi entrare. Inseriteil nomedel file e il percorsoin cui voletechevenganoregistrate
questeinformazioni. Seil percorsonon inizia con uno (/), allora vieneconsideratocomepercorso
relativo. Questaopzionecorrispondealla direttiva TransferLog.

Poteteconfigurareun log personalizzatoverificandola sezioneUse custom log ging facilities ed
inserendounadirettiva di log nel campoCustom Log String . Consultateil sito http://httpd.apa-
che.org/docs/mod/mod_log_config.html#formatspermaggioridettaglisul formatodelladirettiva.

La sezioneerrorlog contieneunelencodegli errorichepossonocapitare.Inseriteil percorsoeil nome
del file nel qualevoletechevenganoimmagazzinatequesteinformazioni. Seil percorsonon inizia
conuno(/), vieneconsideratorelativo. Questaopzionecorrispondealla direttiva ErrorLog.

Utilizzate il menuLog Level per impostareil livello di verbosedegli errori. Puòessereconfigurato
secondodiverseopzioni: emerg, alert,crit, error, warn,notice,info o debug. Questeopzionivengono
descrittenelladirettiva LogLevel.

Il valoreimpostatonel menuReverse DNS Lookup definiscela direttiva HostnameLookups. Sele-
zionandoNo Reverse Lookup questovalorenonvieneimpostato.
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SeselezionateReverse Lookup , il vostroserver risolve automaticamentegli indirizzi IP per ogni
connessionecherichiededi visualizzareundocumentosulvostroserverWeb. Risolveregli indirizzi IP
significacheil vostroserverWebeffettuaunao più connessionial DNSperstabilireil nomedell’host
checorrispondea un particolareindirizzo IP.

SeselezionateDoub le Reverse Lookup , il vostroserver esegueunadoppiaricercaDNS. In altre
paroledopoavereseguitounlookupinversoneesegueunodiritto sulrisultatodellaricercaprecedente.

GeneralmentequestaopzioneNo Reverse Lookup deve essereabilitata,percheéunarichiestaDNS
caricala CPUdelvostroserver, chepuò risultarepiù lento. Seil vostroserver risultamolto caricodi
lavoro,un doppiolookupinversopuòprovocareun eccessivo rallentamento.

I lookupinversiappesantisconoancheInternet.Quindisiaperil benedelvostroserverWeb,siaperil
benedi InternetlasciatequestaopzioneNo Reverse Lookup . disabilitata.

11.2.3 Le variabili d’ambiente
Apachepuòutilizzareil modulomod_env perconfigurarele variabili d’ambientechevengonopas-
sateagliscriptCGIeallepagineSSI.UtilizzatelapaginedelleEnvir onment Variab les perconfigurare
le direttive dei moduli di Apache.

Figura 11–5 Le variabili d’ambiente
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Utilizzatela sezioneSet for CGI Scripts perconfigurareunavariabiled’ambientechevienepassata
a unoscriptCGI o a unapaginaSSI.Peresempio,per impostareunavariabiled’ambienteMAXNUM
conil valore50 , fateclic sulpulsanteAdd all’internodellasezioneSet for CGI Script comeillustrato
nella figura Sezione11.2.3,Le variabili d’ambientee digitateMAXNUMnel campoa essariservato
Envir onment Variab le. Infine fateclic sul pulsanteOK. Vederela direttiva SetEnv directive.

Utilizzate la sezionePass to CGI Scripts per passarevalori a unavariabiled’ambientequandoin
Apachevengonoutilizzati scriptCGI.Pervisualizzareil contenutodi questavariabiledigitateenv dal
promptdellashell. Selezionatequindi il pulsanteAdd all’interno dellasezionePass to CGI Scripts
e digitateil nomedellavariabiled’ambientenellacaselladi dialogo.Poi fateclic suOK. La sezione
Pass to CGI Scripts mostrala direttiva PassEnv.

Sevoleterimuovereunavariabiled’ambientein modocheil suovalorenonvengapassatoaunoscript
CGI oppureadunapaginaSSI,utilizzatela sezioneUnset for CGI Scripts . Selezionateil pulsante
Add nellasezioneUnset for CGI Scripts edigitateil nomedellavariabiled’ambientedareimpostare.
Questoprocedimentovieneillustratonelladirettiva UnsetEnv .

11.2.4 Director y
Utilizzatela paginaDirectories perimpostarespecificheopzioniperalcunedirectory. Questoproce-
dimentovieneillustratonelladirettiva <Directory>.
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Figura 11–6 Director y

Fateclic sul pulsanteEdit nell’angoloil alto a sinistraperconfigurarele opzioniDefault Director y
Options per tutte le directorychenon sonospecificatenell’elencodelle directory. Le opzioni tra
le quali potetescegliere sonoelencatenella directory <Directory>. Poteteconfigurarele seguenti
opzioni:

• ExecCGI — Permettel’esecuzionedi scriptCGI.Gli scriptCGInonvengonoeseguiti senonviene
selezionataquestaopzione.

• Follo wSymLinks — Questaopzioneconsentel’utilizzo di link simbolici.

• Includes — Questaopzioneconsenteoperazionidi includeserver-side.

• IncludesNOEXEC — Permetteoperazionidi includeserver-side,madisabilitai comandi#exec
#include negli scriptCGI.

• Indexes — Visualizzail contenutoformattatodelledirectory, qualoranonfosseconfiguratal’op-
zioneDirectoryIndex, comeperesempioindex.html .

• Multivie w — Questaopzioneè abilitataper default e consentedi averedelle multiview di tipo
content-negotiated.
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• SymLinksIfOwnerMatc h — Questaopzionefa sì chei link simbolici venganoseguiti solo seil
file hagli stessiprivilegi del link.

Perspecificareopzioniperdeterminatedirectoryfateclic sul pulsanteAdd accantoalla list box evi-
denziatacon il nomedi Director y. Si aprela finestravisualizzatanellaFigura11–7, Parametriper
le directory. Inseritela directoryda configurarenella caselladi testoDirector y in bassoa sinistra.
Selezionatele opzioninell’elencochetrovatesullapartedestradellafinestraeconfiguratele direttive
Orderdirective. La direttiva Ordercontrolla l’ordine con cui vengonoanalizzatele directory. Nei
campiAllo w hosts from e Deny hosts from potetespecificareunadelleseguentiopzioni:

• Allow all hosts— Digitateall perconcederegli accessia tutti gli utenti.

• Partial domainname— Tramitequestaopzionepossiamoconcederel’accessoagli hostchecor-
rispondonoa determinateimpostazioni.

• Full IP address— Vieneconcessol’accessosoloa indirizzi IP specifici.

• A subnet— Peresempio192.168.1.0/255.255.255.0

• A network CIDR specification— Peresempio:10.3.0.0/16

Figura 11–7 Parametri per le director y
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Ancheseattivatel’opzioneLet .htaccess files override director y options , le direttive in .htac-
cess hannola priorità.

11.3 Configurazione degli host vir tuali
Poteteutilizzareil Tool di configurazione di Apache perconfiguraregli hostvirtuali, ossiapotete
attivaredifferentiserverWebcondifferenti indirizzi IP, diversihostname,in diverseposizioniall’in-
ternodel vostrosistema.Peresempiopoteteattivareun sito Webperhttp://www.your_domain.com
e ancheper http://www.your_second_domain.comsulla stessamacchinautilizzandol’host virtuale.
Questaopzionecorrispondealla direttiva < VirtualHost>.

Le direttivedi Apacheconfigurateperunospecifico hostvirtualerispondonosoloai dettamidell’host
virtuale in oggetto.Seunadirettiva vieneconfigurataa livello generale,utilizzandoil pulsanteEdit
Default Settings , vengonoutilizzati i parametridi default. Peresempio,potetedefinire un Webma-
ster email address , nellalinguettaMain e poi nondefinirne più perogni hostvirtuale.

Il Tool di configurazione di Apache includeunesempiodi hostvirtuali comemostratonellaFigura
11–8, Host virtuale. Consultatela sezionenkend="apacheconf-virtualhosts-default"> per maggiori
dettaglisull’hostvirtualedi default.

Figura 11–8 Host vir tuale
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Permaggioriinformazionisugli hostvirtuali, consultatela documentazionedi Apachecontenutanel
vostrosistemao presenteall’indirizzo http://www.apache.org/docs/vhosts/.

11.3.1 Aggiung ere e configurare un host vir tuale
Peraggiungereunhostvirtuale,fateclic sullalinguettaVir tual Hosts epoi sulpulsanteAdd. Compare
la finestramostratanellaFigura11–9, Configurazionedegli hostvirtuali. Poteteanchemodificareun
hostvirtualeselezionandolonell’elencoe facendoclic sul pulsanteEdit .

Figura 11–9 Configurazione degli host vir tuali

Opzioni di carattere generale
La configurazionedatadaGeneral Options vieneapplicatasoloal virtual hostchestateconfigurando.
Configurateil nomedel Virtual Hostnell’areadi testoVir tual Host Name. Questonomevienepoi
utilizzatodal Tool di configurazione di Apache perdistinguerei differentihostvirtuali.

Impostatepoi il valoredellaDocument Root Director y in modochepuntialladirectorychecontiene
il documentoroot (peresempioindex.html) dell’host virtuale. Questaopzionecorrispondealla Do-
cumentRootconla direttiva VirtualHost.

Il Webmaster email address corrispondealladirettiva ServerAdminnellasezioneVirtualHost.Que-
stoindirizzo di postaelettronicavienepoi visualizzatonellepaginedi errore.
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Nella sezioneHost Information selezionateDefault Vir tual Host , IP based Vir tual Host oppure
Name based Vir tual Host .

Host vir tuale di default

SeselezionateDefault Vir tual Host , compareFigura11–10, Host virtuale di default . Dovetesolo
configurareunhostvirtualedi default. La configurazionedi default dell’hostvirtualevieneutilizzata
quandol’indirizzo IP richestononè esplicitamenteelencatoin un’altrasezionedell’host virtuale. Se
nonc’è nessunhostvirtualedefinito, vieneutilizzatala configurazionedi defaultdelserverprincipale.

Figura 11–10 Host vir tuale di default

Host vir tuale basato sull’IP

SeselezionateIP based Vir tual Host , comparela direttivaFigura11–11,Hostvirtualebasatosull’IP
chedovrà esserepoi configuratabasandosisull’indirizzo IP del server. Specificatequestoindirizzo
IP nel campoIP address . Perspecificareunoo più indirizzi IP utilizzatela sintassiIP Address:Port.
Utilizzate:* perconfiguraretuttele porteperunospecifico indirizzo IP. Specificateil nomedell’host
per l’host virtualenel campoServer Host Name.
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Figura 11–11 Host vir tuale basato sull’IP

Host vir tuale basato su nome

SeselezionateName based Vir tual Host , comparela Figura11–12,Hostvirtualebasatosunomeche
vi consentedi configurarela direttiva NameVirtualHostbasandovi sul nomedel server. Specificate
l’indirizzo IP nelcampoIP address . Perspecificarepiù di un indirizzo IP, separateognoindirizzoIP
conunospazio.Perspecificareunaportautilizzatela sintassiIP Address:Port. Utilizzate:* perconfi-
guraretuttele porteperunospecifico indirizzo IP. Specificateil nomedell’hostperl’host virtualenel
campoServer Host Name. NellasezioneAliases , fateclic sulpulsanteAdd peraggiungereun alias
al vostronomedell’host. Aggiungendoqui un aliasaggiungeteunavoce ServerAliasnelladirettiva
NameVirtualHostDirective.
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Figura 11–12 Host vir tuale basato su nome

SSL

Nota Bene

Nonpoteteutilizzareunhostvirtualebasatosulnomeconil protocolloSSL,
perchéil browseraccettail certificatodelserverWeb,primachequestoiden-
tif ichi l’host virtualebasatosunomeappropriato.Sevoleteutilizzaregli host
virtuali basatisunome,funzionerannosoloconunprotocollodi tipo non-se-
cure.

SeunserverApachenonèstatoconfiguratoperil supportoSSL,le comunicazionitrail serverApache
e i clientnonsonocifrate.Tuttociò potrebbeandarebenepersiti Websenzainformazionipersonalio
confidenziali.Peresempio,unsitoWebopensourcechedistribuiscesoftwareopensourceedocumen-
tazionenonhabisognodi comunicazonisicure. Comunque,un sito Webcheper l’e-commerceche
richiedeautenticazionitramitecartadi creditodovrebbeutilizzareil supportoSSLperApacheecifrare
le comunicazioni.Abilitandoquindi il supportoSSLperApacheintroduciamoil modulomod_ssl .
Perabilitarloattraversoil l’Tool di configurazione di Apache dovetepermetterel’accessoattraverso
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la porta443nellatabellaMain contenutanellasezioneAvailableAddresses.FateriferimentoallaSe-
zione11.1,Configurazionedi basepermaggioridettagli.Quindi selezionateil nomedel virtual host
nellatabellaVir tual Hosts e fateclic sulpulsanteEdit , poi selezionateSSL dalmenuasinistraeabi-
litate l’opzioneEnable SSL Suppor t comemostratonellaFigura11–13, SupportoSSL. La sezione
SSL Configuration è preconfiguratacondei certificati digitali d’esempio.I certificati digitali forni-
sconol’autenticazioneperil vostroserverWebai clientchela richiedono.Dovreteimpostareil vostro
certificatodigitale.Nonutilizzatei certificati digitali d’esempioforniti daRedHatLinux peril vostro
sitoWeb. Permaggioridettagli,consultatela Apache-RelatedReferencenellaOfficial RedHat Linux
ReferenceGuide.

Figura 11–13 Suppor to SSL

Opzioni aggiuntive per l’host vir tuale
Le opzioni Site Configuration , Envir onment Variab les e Directories per gli hostvirtuali sonole
stessedirettivecheaveteconfiguratoquandoavetefatoclic sulpulsanteEdit Default Settings , tranne
cheperleopzionidaconfigurarequi perognisingolohostvirtuale.FateriferimentoallaSezione11.2,
Impostazionidi defaultpermaggioridettaglisuquesteopzioni.
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11.4 Parametri per il server
La linguettaServer vi permettedi configurareparametribasilariper il server. I parametridi default
perquesteopzionisonocorrettipermoltesituazioni.

Figura 11–14 Configurazione del server

Il valoreLoc k File corrispondealla direttiva LockFile. Questadirettiva configura il percorsoper
il file di lock utilizzato quandoApachevienecompilatocon i parametriUSE_FCNTL_SERIALI-
ZED_ACCEPTe USE_FLOCK_SERIALIZED_ACCEPT. Puòvenirememorizzatoanchenel disco
locale.Deve esserelasciatoal valoredi default finchéla directorylogs nonvieneidentificatanella
condivisioneNFS.In questocaso,il valoredi default deve cambiaree deve essereimpostatoperché
possaessereletto solodaroot.

Il valorePID File corrispondealladirettiva PidFile.Questadirettiva indicaal serverin qualefile deve
registrareil suoprocessID (pid). Questofile deve esseredisponibilein letturasoloperl’utenteroot.
In molti casi,deve rimanereimpostatoil valoredi default.

Il valoreCore Dump Director y corrispondealla CoreDumpDirectory. Apacheprova a posizionarsi
in questadirectoryprimadi eseguireuncoredumping.Il valoredi defaultèServerRoot,masel’utente
nonhai permessiperscriverein questadirectory, il coredumpnonpuòvenirescritto. Modificarele
impostazionidi questadirettiva server soloperpropositidi debug.
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Il valoreUser corrispondealla direttiva Usere impostalo userid utilizzatodal serverperrsipondere
allerichieste.Le impostazionidell’utentedeterminanogli accessiperil server. Ogni file inaccessibile
all’utenteè inaccessibileancheai visitatori del sito. L’utentedi default è apache.

L’utentedeve averesolo i privilegi di accessoai file cheha anchechi si trova nel mondoesterno.
L’utenteè solo il proprietariodi qualcheprocessoCGI del server. All’utente non dovrebbeessere
permessoeseguirecodici chenonriguardanorichiesteHTTP.

AVVERTIMENTO

Finché non sapetecosastate facendo, non impostate User come root.
Utilizzar e root comeutente può creare una breccianella sicurezzadel
vostro sito Web.

Il processopadrehttpd nonèrootnellenormalioperazioni,mavieneimpostatocomerootall’avvio.
Il server deve essereimpostatocomeroot perchéhala necessitaàdi accederea porteal di sottodella
1024. Le porteal di sottodella1024sonoriservateal sistema,quindi possonoessereusatesolo da
root.

Il valoreGroup corrispondealla direttiva Group. La direttiva Groupè simile alla direttiva User.
Questadirettiva impostail gruppoconil qualeil server rispondealle richieste.Il gruppodi default è
apache.

11.5 Ottimizzazione delle prestazioni
Fateclic sullalinguettaPerformance Tuning perconfigurareil numeromassimodi processifigli e le
opzionidi Apacheper le connessionidei client. Le impostazionidi default perquesteopzionisono
appropriatepermoltesituazioni.Modificandoquesteopzionivengonomodificateancheleprestazioni
del vostroserver Web.



Sezione 11.5:Ottimizzazione delle prestazioni 115

Figura 11–15 Ottimizzazione delle tuning

ImpostateMax Number of Connections in funzionedelnumeromassimodi connessionisimultanee
cheil vostroserverWebgestisce.Perogniconnessionevienecreatounprocessohttpd figlio. Dopo
cheil numeromassimodi connessionièstatoraggiunto,nessunaltroèin gradodi connettersial server
Web. Poteteimpostarequestovaloreal di sopradi 256senzaricompilareApache. Questaopzione
corrispondealla direttiva MaxClients.

Il valoreConnection Timeout è il valorein secondicheil vostroserver attendela ricezionedi una
trasmissioneduranteunacomunicazione.ConnectionTimeoutdefiniscequantotempoil vostroserver
aspettadi ricevereunarichiestaGET, quantotempoattendedi riceverei pacchettiTCP. Perdefault il
valoreConnectionTimeoutvieneimpostatoa 300secondi,cheè un valorecorrettopermoltesitua-
zioni. Questaopzionecorrispondealla direttiva TimeOut.

Impostateil valoreMax requests per connection per il numerodi richiestepermesseperogni con-
nessione.Il valoredi defaultè100,cheèappropriatopermoltesituazioni.Questaopzionecorrisponde
alla direttiva MaxRequestsPerChild.

Seimpostatel’opzione Allo w unlimited requests per connection , la direttiva MaxKeepAliveRe-
questsvieneimpostataa 0 e vengonopermesseinfinite richieste.

Senonimpostatel’opzioneAllo w Persistent Connections , la direttiva KeepAlive vieneimpostata
con il valorefalse. Sela impostatela direttiva KeepAlive vieneimpostatacon il valore true, e la
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direttiva KeepAliveTimeoutvieneipostataconil valoreselezionatocomeTimeout for next Connec-
tion . Questadirettiva impostail tempoin secondidurantecui il server attendeprimadi chiuderela
connessione.

La configurazionedi Persistent Connections unvalorealtopuòcausareunrallentamentodelserver
in funzionedel numerodegli utenti chestannotentandounaconnessione.Più alto è il numeropiù
processirimangonoin attesadi ricevereun’altraconnessionedall’ultimo client chesi è connesso.

11.6 Registrazione della configurazione
Senonvoletesalvarela configurazionedi Apache,fateclic sulpulsanteCancel in bassoadestranella
finestradell’Apache Configuration Tool. Vi vienerichiestodi confermarela vostrascelta.Sefate
clic suYes perconfermarequestascelta,la vostraconfigurazionenonvienesalvata.

Persalvarela vostraconfigurazionedi Apache,fateclic sul pulsanteOK nell’angoloin bassoa de-
stradella finestradel Tool di configurazione di Apache. Comparela finestradi dialogomostrata
nellaFigura11–16,Salvare e uscire. SerispondeteYes, le vostremodifichevengonosalvatenel file
/etc/httpd/conf/httpd.conf . Ricordatecheil file di configurazioneoriginalevienesovra-
scritto.

Figura 11–16 Salvare e uscire

Sequestaè la primavoltacheutilizzateil Tool di configurazione di Apache, comparela finestradi
dialogoriportatanellaFigura11–17, File di configurazionemodificato a mano, avvertendovi cheil
file di configurazionedi Apacheèstatomodificatoamano.Seil Tool di configurazione di Apache
rileva cheil file di configurazionehttpd.conf è statomodificato a mano,allora lo salva con il
nome/etc/httpd/conf/httpd.conf.bak .
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Figura 11–17 File di configurazione modificato a mano

Rieseguire il demone
Dopo aver salvato la vostraconfigurazione,riavviate il demonedi Apache
digitandoil comandoservice httpd restart . Per eseguire il co-
mando,dovetecollegarvi comeroot.

11.7 Informazioni aggiuntive
PerriceveremaggioriinformazionisuApache,consultatele seguentirisorse.

11.7.1 Documentazione installata

• Documentazionedi Apache— La documentazionedi Apachepuò esserevisualizzataseavete
installatoil pacchettoapache-manual eil pacchettoserverWebApacheconil demonehttpd .
Aprite il vostrobrowserWeba andateall’URL http://localhostdel vostrosistem,quindi fateclic
sul link Documentation .

11.7.2 Siti Web utili

• http://www.apache.org — TheApacheSoftware Foundation

• http://httpd.apache.org/docs/— ApacheHTTPServerVersion1.3User’sGuide

• http://localhost/manual/index.html — Dopo aver eseguito il server Apachesul vostrosistema
locale,poteteanchevisualizzarela guidaApacheHTTPServerVersion1.3User’sGuide.
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11.7.3 Libri correlati
• Apache: TheDefinitive Guidedi BenLaurieePeterLaurie;editodaO’Reilly & Associates,Inc.
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12 Configurazione di BIND
Questocapitolopresupponeconoscenzedi basedi BIND edelDNSe nonèun tentativo di spiegarne
i concetti. Vieneillustratocomeusareil Tool di configurazione di BIND (bindconf ) per impo-
starele zonedel server per la versione8 di BIND. Il Tool di configurazione di BIND creail file di
configurazione/etc/named.conf e i file di configurazionedelladirectory/var/named .

Sevi occorrepiù funzionalitàdi quellafornita daquestotool, potetecreareil file di configurazione
/etc/named.conf usandoil Tool di configurazione di BIND e aggiungereimpostazioniperso-
nalizzate.Tuttavia, dopoavermodificatotalefile, nonèpiù possibileutilizzareil tool permodificare
le impostazionidi configurazionepersonalizzateaggiuntemanualmente.

Non modificate /etc/named.conf

Non modificateil file di configurazione/etc/named.conf . Il Tool di
configurazione BIND generaquestofile dopoaver applicatole modifiche.
Sedesiderateconfigurarele impostazioninonconfigurabili medianteil Tool
di configurazione di BIND, nonusatelo.

Il Tool di configurazione di BIND richiedeil sistemaX Window e i privilegi di root. Peravviareil
tool, utilizzateunodei metodiseguenti:

• suldesktopdi GNOME,selezionatePulsante del menu principale (sulpannello)=> Programs
=> System => bindconf .

• sul desktopdi KDE, selezionatePulsante del menu principale (sul panello)=> Red Hat =>
System => bindconf .

• Digitateil comandobindconf alpromptdellashell(peresempio,in unterminaleX oGNOME).
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Figura 12–1 bindconf

Il Tool di configurazione di BIND imposta/var/named comedirectorypredefinita per la zona.
Tutti i file di zonaspecificati fannoriferimentoaquestadirectory. Il Tool di configurazione di BIND
comprendeinoltre il controllosintatticodi baseal momentodell’immissionedei valori. Peresempio,
sel’inserimentovalidoè un indirizzo IP, vieneconsentitodi digitaresolonumeriepunti (.) nell’area
di testo.

Il Tool di configurazione di BIND vi consentedi aggiungereunazonamastere unainversa.Dopo
averaggiuntole zone,potetemodificarleo cancellarledallafinestraprincipale,comemostrala Figura
12–1, bindconf.

Dopoaver aggiunto,modificatoo cancellatounazona,selezionateFile => Appl y perscrivereil file
di configurazione/etc/named.conf e i file dellezoneindividuali nelladirectory/var/named .
Con l’applicazionedelle modifiche il servizionamed ricaricai file di configurazione.Selezionate
File => Exit e premetesul pulsanteYes per risponderealla domandaDo you want to appl y your
chang es before exiting?
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12.1 Aggiunta di una zona master
Peraggiungereunazonamaster(notaanchecomemasterprimaria),fateclic sul pulsanteAdd, se-
lezionateForwar d Master Zone e inseriteil nomedi dominio per la zonamasternell’areadi testo
Domain name .

Compareunanuova finestra,comemostratonellaFigura12–2, Aggiungere unazonamaster, conte-
nentele opzioni seguenti:

• Name — nomedi dominioappenainseritonellafinestraprecedente.

• File Name — nomedel file di databasedel DNS, relativo a /var/named .

• Contact — indirizzo e-maildel contattoprincipaleperla zonamaster.

• Primar y Name Server (SOA) — specifica il nomedi serverprimariperquestodominio. Il valore
di default è @. Questosimbolosignifica cheil SOA (Stateof Authority) è lo stessodel nomedi
dominio inseritonel campoName.

• Serial Number — numeroserialedel file databasedelDNS.Questovalorepuòessereaumentato
ognivoltacheil file vienemodificato,in modochei serverdi nomislaveperla zonaricevino i dati
più aggiornati.Il Tool di configurazione BIND aumentaquestonumeroognivoltachecambiala
configurazione.Talevalorepuòinoltre essereaumentatomanualmentefacendoclic sul pulsante
Set accandoal valoreSerial Number .

• Time Settings — comprendei valori TTL (Time to Live) Refresh , Retry, Expire e Minim um
memorizzatinel file databasedel DNS.

• Recor ds — aggiunge,modifica e cancellale risorsedei recordHost , Alias e Name server .
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Figura 12–2 Aggiung ere una zona master

La configurazionemostratanella Figura12–2, Aggiungere una zonamastercreala voceseguente
all’interno di /etc/named.conf :

zone "forward.example.com" {
type master;
file "forward.example.com.zone";

};

Creainoltreil file /var/named/forward.example.com.zone contenentele informazioniche
seguono:

$TTL 86400
@ IN SOA @ root.localhost (

1 ; serial
28800 ; refresh
7200 ; retry
604800 ; expire
86400 ; ttl
)

Dopoaverconfiguratola zonamaster, fateclic suOK pertornareallafinestraprincipalecomeindicato
nella Figura12–1, bindconf. Dal menua tendina,selezionateFile => Appl y per scrivereil file di
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configurazione/etc/named.conf , tutti i file dellazonaindividuali nelladirectory/var/named
e per far ricaricarei file di configurazionedal demone.

12.2 Aggiunta di una zona master inversa
Peraggiungereunazonamasterinversa,fateclic sul pulsanteAdd e selezionateReverse Master
Zone . Inseritei primi tre byte del rangedi indirizzi IP chedesiderateconsiderare.Per esempio,
sestateconfigurandoil range192.168.10.0/255.255.255.0,inserite192.168.10nell’areadi testoIP
Address (fir st 3 Octets) .

Compareunanuova finestra,comevisualizzatonellaFigura12–3, Aggiuntadi unazonamasterin-
versa, contenentele opzioniseguenti:

1. IP Address — i primi tre ottetti appenainseriti nellafinestraprecedente.

2. Reverse IP Address — nonmodificabile. Compilatoin baseall’indirizzo IP inserito.

3. File Name — nomedel file databasedel DNS nelladirectory/var/named .

4. Primar y Name Server (SOA) — specificaqualeserverdi nomiè la maggiorerisorsadi informa-
zioni perquestodominio. Il valoredi default è @. Questosimbolosignifica cheil SOA (Stateof
Authority) è lo stessodel nomedi dominioinseritonel campoName.

5. Time Settings — comprendei valori TTL (Time to Live) Refresh , Retry, Expire e Minim um
memorizzatinel file databasedel DNS.

6. Name Servers — aggiunge,modifica e cancellai server di nomi per la zonamasterinversa.È
richiestoalmenoun server di nomi.

7. Reverse Address Table — lista degli indirizzi IP entrola zonamasterinversae i nomi di host.
Peresempio,perla zonamasterinversa1.2.3,poteteaggiungere1.2.3.100nellaReverse Address
Table con il nomehostfoo.example.com.Il nomedeve terminareconun (.) per indicarechesi
trattadi un nomedi hostcompleto.
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Figura 12–3 Aggiunta di una zona master inversa

La configurazionemostratanellaFigura12–3, Aggiuntadi unazonamasterinversacreala vocese-
guentein /etc/named.conf :

zone "3.2.1.in-addr.arpa" {
type master;
file "3.2.1.in-addr.arpa.zone";

};

Creainoltre il file /var/named/3.2.1.in-addr.arpa.zone conle seguentiinformazioni:

$TTL 86400
@ IN SOA @ root.localhost (

2 ; serial
28800 ; refresh
7200 ; retry
604800 ; expire
86400 ; ttk
)

@ IN NS ns.example.com.
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1 IN PTR one.example.com.
2 IN PTR two.example.com.

Dopoaverconfiguratola zonamasterinversa,fateclic suOK pertornareallafinestraprincipale,come
mostratoin Figura12–1,bindconf. DalmenuatendinaselezionateFile => Appl y perscrivereil file di
configurazione/etc/named.conf , tutti i file individuali dellazonanelladirectory/var/named
e per far ricaricarei file di configurazionedal demone.

12.3 Aggiunta di una zona slave
Peraggiungereunazonaslave (notaanchecomemastersecondaria)fateclic sulpulsanteAdd esele-
zionateSlave Zone . Inseriteil nomedeldominoperla zonaslavenell’areadi testoDomain name .

Compareunanuova lista, comemostratonellaFigura12–4, Aggiuntadi unazonaslave, contenente
le opzioni seguenti:

• Name — il nomedel dominioinseritonellafinestraprecedente.

• Master s List — il server dei nomi da cui la zonaslave riceve i suoi dati. Questovaloredeve
corrisponderea un indirizzo IP valido. Poteteinseriresolonumerie punti nell’areadi testo.

• File Name — nomedel file databasedel DNS in /var/named .

Figura 12–4 Aggiunta di una zona slave

La configurazionevisualizzatanellaFigura12–4, Aggiuntadi unazonaslavecreala seguentevocein
/etc/named.conf :

zone "slave.example.com" {
type slave;
file "slave.example.com.zone";
masters {

1.2.3.4;
};

};
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Il file di configurazione/var/named/slave.example.com.zone vienecreatodal servizio
named quandoscaricai dati dellazonadal/i server del master.

Dopoaverconfiguratola zonaslave, fateclic suOK pertornarealla finestraprincipaleriportatanella
Figura12–1, bindconf. Dal menua tendina,selezionateFile => Appl y perscriverei file /etc/na-
med.conf di configurazionee per far ricaricarei file dal demone.
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13 Configurazione di una stampante
RedHat Linux non includepiù printtool. L’applicazioneprintconf hasostituitoprinttool. L’utility
printconf gestisceil file /etc/printcap , le directorydi spoole i filtri per le stampanti.

Perutilizzareprintconf, dovetelavorarein ambientegrafico X Window Systeme averei privilegi di
root. Pereseguireprintconf, utilizzateunodei metodiseguenti:

• Nell’ambientegrafico GNOME,selezionateil Pulsante del Pannello Principale => Programmi
=> System => Printer Configuration

• Nell’ambientegrafico KDE, selezionatePulsante del Pannello Principale => Red Hat => Sy-
stem => Printer Configuration .

• Digitate il comandoprintconf-gui dal prompt della shell (per esempio,in un terminale
GNOME o XTerm). 1

Non modificate il file /etc/printcap

Non modificate il file /etc/printcap . Ogni volta che il demonedi
stampa(lpd ) vieneattivato, vienegeneratodinamicamenteun nuovo file
/etc/printcap .

Se volete aggiungereuna stampantesenzautilizzare printconf, aggiornateil file /etc/print-
cap.local . Il contenutodi questofile non venevisualizzatoin printconf ma vieneletto dal de-
monedi stampa.Seaggiornateil vostrosistemaRedHat Linux daunaprecedenteversione,il file di
configurazioneoriginariovieneaggiornatoe convertito nel nuovo formatoutilizzatodaprintconf. Il
vecchiofile di configurazionevienesalvatonel file /etc/printcap.old .

1 Sedigitateprinttool dalpromptdellashell il programmacheverràlanciatosaràprintconf.
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Figura 13–1 printconf

printconf puòconfigurarecinquetipi di codadi stampa.

• Una stampante locale — unastampantecollegatadirettamenteal vostrosistemaattraversola
portaparallelaoppurelaportaUSB.Nell’elencodellestampanti,comemostratonellaFigura13–1,
printconf, il Tipo di Coda perunastampantelocalevieneindicatocomeLOCAL .

• Stampante Unix(lpd Spool) — unastampantecollegataa un altro sistemaUNIX a cui si può
accedereattraversounareteTCP/IP( oppureunastampantecollegataa un altro sistemaRedHat
Linux all’internodellavostrarete).Nell’elencodellestampanti,comemostratonellaFigura13–1,
printconf, il Tipo di Coda perunastampanteUNIX remotaè LPD.

• Stampante Windo ws (condivisione SMB) — unastampantecollegataaunsistemanonUNIX che
condivideunastampantein unareteSMB ( peresempiounastampantecollegataadun macchina
MicrosoftWindows). Nell’elencodellestampanti,comemostratonellaFigura13–1, printconf, il
Tipo di Coda perunastampanteWindows remotaè SMB.

• Stampante Novell (NCP Queue) — unastampantecollegataadunsistemanonUNIX cheutilizza
la tecnologiadi networking Novell NetWare. Nell’elencodelle stampanti,comemostratonella
Figura13–1, printconf, il Tipo di Coda perunastampantedi reteNovell è NCP.

• Stampante JetDirect — unastampanteconnessadirettamenteallareteinvececheaduncomputer.
Nell’elencodellestampanti,comemostratonellaFigura13–1, printconf, il Tipo di Coda peruna
stampantedi reteJetDirectè JETDIRECT.
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Avviso

Seaggiungeteunacodadi stampao ne modificateuna,doveteeseguireun
restartdel demonedi stampa(lpd ).

Facendoclic sul pulsanteAppl y salvateogni modifica cheavetecompiuto,e riavviate il demonedi
stampa.2AlternativamentepotetescegliereFile => Save Chang es e quindi selezionareFile => Re-
star t lpd persalvarele vostremodifichee riavviare il demonedi stampa.

Sela stampantecomparenell’elencodellestampanticon il Tipo di Coda impostatocomeINVALID ,
significacheperfunzionarecorrettamentela stampantehabisognochela suaconfigurazionesiarivi-
sta.Perrimuoverequestastampantedall’elenco,selezionatelae fateclic sul pulsanteDelete .

13.1 Aggiunta di una stampante locale
Peraggiungereunastampantelocale,peresempiounastampantecollegataallaportaparallelaoppure
allaportaUSB,fateclic sulpulsanteAdd nellafinestraprincipaledi printconf. Comparela schermata
mostratanellaFigura13–2, Aggiungere una stampante.

2 Le modifiche nonvengonoinseritenel file /etc/printcap finchéil demonedi stampa(lpd ) nonviene
rieseguito.
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Figura 13–2 Aggiung ere una stampante

Inseriteun nomeunivocoperla stampantenel campoQueue Name. Puòessereun nomedescrittivo.
Poteteanchecrearealiasper i nomi dellastampanteselezionandoil pulsanteAdd accantoall’elenco
Aliases . Fateriferimentoalla Sezione13.7,Creazionedi un alias per maggiori informazionisugli
alias.I nomidellestampantiegli aliasnonpossonocontenerespaziedevonoiniziareconunalettera
dell’alfabetomaiuscolao minuscola.

Fateclic su Queue Type nellapartesinistradel menue selezionateLocal Printer dal menuQueue
Type . Inseriteancheil nomedellastampantenel campoPrinter Device o selezionatelodal menua
tendinacomemostratonellaFigura13–3, Aggiungere unastampantelocale.
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Figura 13–3 Aggiung ere una stampante locale

Successivamenteselezionateil tipo di stampantecollegatoal vostrosistemafacendoclic sullaparte
sisnistradel menuPrinter Driver . Dopoaver selezionatoil produttoree il modellodellastampante,
compareun elencodi driver. Sefossepresentepiù di un driver per la stampanteselezionateneuno
dall’elencoPrinter Driver . Senonsietesicuri del driver dautilizzarenonmodificatequestovalore.
Fateclic sulpulsantePrinter Notes pervisualizzarealcuneinformazionisuldriverpresedalDatabase
Linux Printing.

Dopoaverselezionatoundriverperunastampantefateclic suDriver Options . Questeopzionidipen-
donodal driver cheaveteselezionato.Le opzionipiù comuniincludonola dimensionedellacarta,la
qualitàdi stampae la risoluzionedelle immagini.

Fateclic sul pulsanteOK. La nuova stampantecomparenell’elencoall’interno della finestraprinci-
pale. Fateclic sul pulsanteAppl y nella finestraprincipalepersalvarele vostremodifichenel file di
configurazione/etc/printcap e fateripartire il demonedi stampa,poi effettuateunastampadi
prova,perverificarechela configurazionesiacorretta.Fateriferimentoalla Sezione13.6,Stampadi
unapagina di prova permaggioridettagli.
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13.2 Aggiung ere una stampante UNIX remota
PeraggiungereunastampanteremotaUNIX, peresempiounastampantecollegataa un altrosistema
Linux masullastessarete,fateclic sul pulsanteAdd nellafinestraprincipaledi printconf. Compare
la finestramostratanellaFigura13–2, Aggiungere una stampante. Inseriteunnomeunivocoperla
stampantenel campoQueue Name. Puòessereun qualunquenomedescrittivo. Poteteanchecreare
degli aliasperlastampantesemplicementeselezionandoil pulsanteAdd. FateriferimentoallaSezione
13.7,Creazionedi un alias permaggioriinformazionisugli alias. Il nomedellastampantee gli alias
nonpossonocontenerespazie devonoiniziareconunaletteradell’alfabetomaiuscolao minuscola.

Fateclic suQueue Type e sceglieteUnix Printer (lpd Spool) dal menuQueue Type .

I campicheaccettanostringhedi testocompaionosottoil menuQueue Type comemostratonella
Figura13–4, Aggiuntadi unastampanteremota:

• Server — Il nomedi hosto l’indirizzo IP del sistemaremotoa cui la stampanteè collegata.

• Queue — È la codadi stamparemota.La codadi default dellastampantedi solito è lp .

Perconvenzione,l’opzione Strict RFC1179 Compliance non è selezionata.Seavetedei problemi
di stampaconunacodalpd nonLinux, selezionatequestaopzioneperdisabilitarele caratteristiche
avanzatedi LPRng.
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Figura 13–4 Aggiunta di una stampante remota

Successivamenteselezionateil tipo di stampantecollegatoal vostro sistemaselezionandola parte
sinistradel menuPrinter Driver . Dopo aver selezionatoil produttoree il modellodella stampante,
compareunelencodi driver. Sesonopresentipiùdriverperlastampanteselezionateneunodall’elenco
Printer Driver . Senonsietesicuri del driver dautilizzarenonmodificatequestovalore. Selezionate
il pulsantePrinter Notes per visualizzarealcuneinformazionisul driver presedal DatabaseLinux
Printing.

Fateclic suDriver Options dopoaverselezionatoundriverperla stampa.Questeopzionidipendono
dal driver cheaveteselezionato.Opzioni tipichepossonoessereil formatodellacarta,la qualitàe la
risoluzionedellastampa.

Fatecli sul pulsanteAppl y nellafinestraprincipalepersalvarele modifichenel file /etc/print-
cap . Dopoaverappilicatole modifiche,stampateunapaginadi provaperassicurarvichela configu-
razionesiacorretta.Fateriferimentoalla Sezione13.6,Stampadi unapagina di prova permaggiori
dettagli.
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Avviso

Il sistemaremoto deve essereconfigurato per permetterealla macchina
locale di poter stamparesulla coda desiderata. Come root createil file
/etc/hosts.lpd sullamacchinaremotaa cui la stampanteè collegata.
Su linee separateall’interno del file, aggiungetel’indirizzo IP oppure
l’hostnamedi ogni sistemacheabbiai privilegi di stampa.

13.3 Aggiunta di una stampante Samba (SMB)
Peraggiungereunastampanteacui si haaccessotramiteil protocolloSMB, fateclic sulpulsanteAdd
nella finestraprincipaledi printconf. Comparela finestramostratanellaFigura13–2, Aggiungere
una stampante. Inseriteun nomeunivocoper la stampantenel campoQueue Name. Questopuò
essereun qualsiasinomedescrittivo per la stampante.Poteteanchecreareun aliasper la stampante
selezionandoil pulsanteAdd accantoall’elencoAliases . Permaggioriinformazionisugli alias,fate
riferimentoallaSezione13.7,Creazionedi unalias . Il nomedellastampantenonpuòcontenerespazi
e deve iniziareconunaletteradell’alfabetomaiuscolao minuscola.

Fateclic sul menuQueue Type e selezionateWindo ws Printer (SMB Share) . Se la stampanteè
collegataa un sistemaMicrosoft Windows selezionatequestotipo di coda.

I campiin cui si possonoinserirele opzionichecompaionosottoil menuQueue Type vengonomo-
stratinellaFigura13–5, Aggiungere unastampanteSMB:

• Share — Il nomedellastampantecondivisasucui voletestampare.Questonomedeve esserelo
stessonomecheavetedefinito perla stampanteSambasullamacchinaremotaWindows. Si noti
la sintassidi //machinename/sharename.

• User — Il nomedell’utentechedovetedigitareperavereaccessoalla stampante.Questoutente
deveesisteresulsistemaWindowsedevepossederei permessiperaccedeallastampante.Il nome
utenteè di solito guest peri server Windows e nobody peri server Samba.

• Host IP — L’hostnameo l’indirizzo IP del sistemaremotochecondivide la stampanteSMB.

• Password — La password (sespecificata)perl’utenteindicatonel campoUser .

• Workgr oup — Il nomedel gruppodi lavoro sucui è attivo samba.

Selezionateil pulsanteTranslate \n => \r\n per tradurreil caratteredi fine riga in modochepossa
essereinterpretatocorrettamentedaun sistemaMicrosoft Windows.
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Figura 13–5 Aggiung ere una stampante SMB

Selezionateil tipo di stampantecheècollegataal sistemaSMB remotofacendoclic sulmenuPrinter
Driver . Dopo aver selezionatola marcae il modellodella stampante,compareun elencodi driver.
Sec’è più di un driver perunasingolastampantesceglieteneunodall’elencoPrinter Driver . Senon
sietesicurideldriverselezionatononmodificatequestovalore.Fateclic suPrinter Notes perricevere
maggioriinformazioni,poi fateclic sul pulsanteOK.

Fateclic suDriver Options dopoaverselezionatoundriverperla stampante.Questeopzionivariano
in funzionedel driver cheaveteselezionato.Le opzionitipicheincludonole dimensionidellacartae
la qualitàdi stampa.

Fateclic sul pulsanteAppl y nella stessafinestraper salvarele modifiche nel file di configurazione
/etc/printcap e fateripartire il demonedi stampa(lpd ). Dopo aver applicatole modifiche,
stampateunapaginadi prova perverificarechela configurazionesiacorretta.Permaggioridettagli,
fateriferimentoalla Sezione13.6,Stampadi unapagina di prova .
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Nota Bene

Sevi vienerichiestoun nomeutente,unapassword perunacodadi stampa
SMB(LAN Manager)ounNCP, (NetWare)questisonoelencatiin unoscript
sullamacchinalocale.Quindi un’altra personapuòvenirea conoscenzadel
nomeutentee dellapassword. Perevitarecheciò accada,lo usernamee la
password devonoesseredifferentidaquelli chel’utenteutilizza perconnet-
tersi al sistema.Sesonodiversi l’unica cosachepuò accadereè l’uso non
autorizzatodellastampante.Seci sonodei file condivisi daunserverSamba
è raccomandatocheessiabbianounapassword diversadaquelladellacoda
di stampa.

13.4 Aggiunta di una stampante Novell NetWare
(NCP)
PeraggiungereunastampanteNetWare(NCP) fateclic sul pulsanteAdd nella finestraprincipaledi
printconf. Comparela figuramostratanellaFigura13–1, printconf. Inseriteun nomeunivocoperla
stampantenel campoQueue Name. Puòessereun qualunquenomedescrittivo. Poteteanchecreare
degli aliasper la stampantesemplicementefacendoclic sul pulsanteAdd. Fateriferimentoalla Se-
zione13.7,Creazionedi unaliaspermaggioriinformazionisugli alias.Il nomedellastampanteegli
aliasnonpossonocontenerespazie devono iniziareconunaletteradell’alfabetomaiuscolao minu-
scola.

Fateclic suQueue Type e selezionateNovell Printer (NCP) Queue dalmenuQueue Type .

Compaionodei campiin cui poteteinserirealcunespecifichecomemostratonellaFigura13–6, Ag-
giungere unastampanteNCP .

• Server — Server — Il nomedi hostoppurel’indirizzo IP del sistemaremotoa cui la stampante
NCPè collegata.

• Queue — È la codadi stamparemota.La codadi default dellastampanteNCPdi solito è lp .

• User — Il nomedell’utentechedovetedigitareperavereaccessoalla stampante.

• Password — La password (sespecificata)perl’utentedescrittonel campoUser .



Sezione 13.5:Aggiunta di una stampante JetDirect 137

Figura 13–6 Aggiung ere una stampante NCP

Selezionateil tipo di stampantecheècollegataal sistemaNCPremotofacendoclic sulmenuPrinter
Driver . Dopo aver selezionatola marcae il modellodella stampante,compareun elencodi driver.
Sec’è più di un driver perunasingolastampantesceglieteneunodall’elencoPrinter Driver . Senon
sietesicurideldriverselezionatononmodificatequestovalore.Fateclic suPrinter Notes perricevere
maggioriinformazioni,poi fateclic sul pulsanteOK.

Fateclic suDriver Options dopoaverselezionatoundriverperla stampante.Questeopzionivariano
in funzionedel driver cheaveteselezionato.Le opzionitipicheincludonole dimensionidellacartae
la qualitàdi stampa.

Fateclic sul pulsanteAppl y nella stessafinestraper salvarele modifiche nel file di configurazione
/etc/printcap e fateripartire il demonedi stampa(lpd ). Dopo aver applicatole modifiche,
stampateunapaginadi prova perverificarechela configurazionesia corretta.Fateriferimentoalla
Sezione13.6,Stampadi unapagina di prova permaggioridettagli.

13.5 Aggiunta di una stampante JetDirect
PeraggiungereunastampanteJetDirectfateclic sul pulsanteAdd nella finestraprincipaledi print-
conf. Comparequindi la finestramostratanella Figura13–1, printconf. Inseriteun nomeunivoco
per la stampantenel campoQueue Name. Puòessereun qualunquenomedescrittivo. Poteteanche
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crearedegli aliasperla stampantesemplicementefacendoclic sulpulsanteAdd. Fateriferimentoalla
Sezione13.7,Creazionedi un alias per maggioriinformazionisugli alias. Il nomedellastampante
e gli aliasnon possonocontenerespazie devono iniziare con unaletteradell’alfabetomaiuscolao
minuscola.

Fateclic suQueue Type nellapartesinistradelmenueselezionateJetDirect Printer dalmenuQueue
Type .

I campicheaccettanostringhedi testosonoriportati sottoil menuQueue Type comemostratonella
Figura13–4, Aggiuntadi unastampanteremota:

• Printer IP — Il nomedi hostoppurel’indirizzo IP dellastampanteJetDirect.

• Por t — La portaa cui la stampanteJetDirectrimanein ascolto.

Figura 13–7 Aggiunta di una stampante JetDirect

Successivamenteselezionateil tipo di stampantecollegatoal vostrosistema,facendoclic sullaparte
sinistradel menuPrinter Driver . Dopo aver selezionatoil produttoree il modellodella stampante,
compareun elencodi driver. Sefossepresentepiù di un driver per la stampanteselezionateneuno
dall’elencoPrinter Driver . Senonsietesicuri del driver dautilizzarenonmodificatequestovalore.
Fateclic sulpulsantePrinter Notes pervisualizzarealcuneinformazionisuldriverpresedalDatabase
Linux Printing.
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Fateclic suDriver Options dopoaverselezionatoundriverperla stampa.Questeopzionidipendono
dal driver cheaveteselezionato.Opzioni tipichepossonoessereil formatodellacarta,la qualitàe la
risoluzionedellastampa.

Fateclic sulpulsanteAppl y nellafinestraprincipalepersalvarele modifichenel file /etc/print-
cap . Dopoaverappilicatole modifiche,stampateunapaginadi provaperassicurarvichela configu-
razionesiacorretta.Fateriferimentoalla Sezione13.6,Stampadi unapagina di prova permaggiori
dettagli.

13.6 Stampa di una pagina di prova
Dopo cheaveteconfiguratounastampante,dovetestampareunapaginadi prova per verificareche
la stampantefunzioni correttamente.Perstampareunapaginadi prova selezionatela stampanteche
voleteprovaree selezionateTest => Print Postscript Test Page, Print A4 Postscript Test Page,
oppurePrint ASCII Test Page dalmenua tendina.Non selezionatePrint Postscript Test Page sela
stampantenonè di tipo PostScript.

13.7 Creazione di un alias
Un aliasèunnomealternativo perunastampante.Peraggiungereunaliasperunastampanteselezio-
natelastampantedall’elencoefateclic sulpulsanteAlias sullatoolbar. Nellanuovafinestradi dialogo
poteteaggiungereo toglierenomi di aliasesistenti.Una stampantepuòaverepiù di un alias. Tutti
gli aliasdi ogni stampantesonoelencatinellacolonnaAlias List . Fateclic sulpulsantepersalvarele
modifichee fateripartire il demonedi stampa.

13.8 Modificare le stampanti esistenti
Dopo aver aggiuntole vostrestampantipotetemodificarnela configurazioneselezionandola stam-
pantedall’elencodelle stampantie facendoclic sul pulsanteEdit . Comparela stessafinestrache
vieneutilizzataper aggiungereunastampantecomemostratonella Figura13–2, Aggiungere una
stampante. La finestracontienei valori correnti impostatiper la stampantecheaveteselezionato.
Effettuatele modifichee fateclic su OK. Fateclic su Appl y persalvarele modifichee rieseguire il
demonedi stampa.

Sevoleterinominareunastampante,selezionateladall’elencoe fateclic sulpulsanteRename . Com-
pareunafinestraconil nomedellastampante.Rinominatela,efateclic sulpulsanteOK. Il nomedella
stampantedovrebbecambiare.Poi fateclic sulpulsanteAppl y persalvarele modificheerieseguireil
demonedi stampa.

Percancellareunastampanteesistente,selezionatelae fateclic sul pulsanteDelete . La stampante
vienerimossadall’elencodellestampanti.Fateclic suAppl y persalvarele modifichee rieseguire il
demonedi stampa.
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Perfarein modocheunastampantesiaquelladi default, selezionateladall’elencoe fateclic sul pul-
santeDefault . L’icona dellastampantedi default comparenellaprinacolonnaaccantoalla stam-
pantedi default.

Sevoletemodificareunimportanteparametrodi unastampantenonpotetefarlodirettamente.Dovrete
sovrasciverela stampante.Poteteanchesovrascrivereunastampanteimportatautilizzandole librerie.
Le stampantiimportarehannoil simbolo accantoalla primacolonnadell’elencodellestampanti.

Persovrasciverela stampante,selezionatelae sceglieteFile => Override Queue dal menua tendina.
Dopoaverlasovrascrittala stampanteoriginaleimportataavrà il simbolo accantoalla primaco-
lonnadell’elencodellestampanti.

13.9 Risor se addizionali
PermaggioriinformazionisuRedHat Linux, fateriferimentoalle seguentirisorse.

13.9.1 Documentazione installata
• man printcap — la paginamanperil file di configurazione/etc/printcap .

13.9.2 Siti Web utili
• http://www.linuxprinting.org — GNU/LinuxPrinting contienemolte informazionisulle stam-

panti in ambienteLinux.
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14 Lin uxconf
Linuxconf vi consentedi configuraree controllarediversiaspettidel vostrosistema.Peravereinfor-
mazionipiùdettagliatesuLinuxconf, consultateinformazionipiùspecifiche,poichéin questocapitolo
forniremosoloalcuneindicazionidi base.Ci concentreremosucompitimoltopiù semplicicomel’ag-
giuntadi nuovi utentio la connessionea unarete.

Dopo aver configurato le impostazionidel sistemamedianteLinuxconf, le modifiche non vengono
attivatesubito. OccorreselezionareFile => Act/Chang es nel menua tendinadellaversionegrafica
di Linuxconf, fareclic sul pulsanteAccept (o selezionarloseLinuxconf è in modalità testo).

14.1 Avvio di Lin uxconf
Peravviare Linuxconf, dovetecollegarvi comeroot. Perfarlo, digitatesu - al promptdella shell
e poi digitateil comandolinuxconf . Sela directory /sbin non si trova nel percorsoindicato,
digitatel’intero percorso:/sbin/linuxconf . Sedesiderateeseguireunaversionegrafica di Li-
nuxconf, è necessariodisporredel sistemaX Window e di GNOME.

14.2 Interfacce utente di Lin uxconf
Linuxconf puòessereutilizzatoconquatrointerfacceutentediverse:

• Interfacciain modalità testo— halo stessostiledelprogrammadi installazionein modalitàtesto
RedHat Linux. Questainterfacciavi semplifica l’uso di Linuxconf senonpossedeteun sistema
grafico X. SeinveceX èin esecuzionesulvostrosistema,potetespostarviin unaconsolevirtuale,
collegarvi comeroot e digitarelinuxconf peravviareLinuxconf in modalitàtesto.

Perspostarviall’internodelleschermatein modalitàtesto,utilizzateil tasto[Tab] e i tasti[freccia].
Una freccia riv olta verso il basso collocatasuunariga, indical’esistenzadi un menua tendina.
Conl’uso dellacombinazionedi tasti [Ctrl]-[X] compareil menua tendina.

• Interfacciagrafica utente(GUI) — Linuxconf si avvaleanchedel sistemaX Window. RedHat
Linux contieneun’interfacciagrafica perLinuxconf chiamatagnome-linuxconf.

In questocapitolovieneillustratoprincipalmentel’uso di Linuxconf in modalitàgrafica (gnome-
linuxconf),male istruzionifornitepotrebberoessereseguiteancheseutilizzatele altreinterfacce.

• InterfacciabasatasulWeb— un’interfacciabasatasulWebagevolal’amministrazionedelsistema.
Può esserevisualizzataconil browserin modalitàtestoLynx.

Perutilizzarel’interfacciaWebLinuxconf, collegatevi conil browserallaporta98sulcalcolatore
in cui è in esecuzioneLinuxconf (peres.:http://your_machine:98).
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Primadi utilizzarel’interfacciabasatasul Web,occorreconfigurareLinuxconf perconsentirele
connessionidal computerconil browserin esecuzione.Permaggioriinformazionisucomeabi-
litare l’accessoWebaLinuxconf, consultateSezione14.4,Abilitazionedell’accessoa Linuxconf
basatosul Web.

• Interfacciaa lineadi comando— la modalitàa lineadi comandodi Linuxconf è utile pergestire
la configurazionedel sistemanegli script.

Linuxconf si avvia o in modalitàtestoo in modalitàgrafica, a secondadella variabiledi ambiente
DISPLAY. LaprimavoltacheeseguiteLinuxconf, compareunmessaggiointroduttivo. Sebbenevenga
visualizzatounavolta sola,potretein seguitoaccederealle stesseinformazionimediantel’help.

Linuxconf comprendeunhelprelativo al contesto.Perinformazionisuaspettispecifici di Linuxconf,
selezionateHelp dallaschermatain cui vi occorreaiuto. La guida,tuttavia, nonè ancoracompleta.
Gli aggiornamentidell’help verrannoinclusi nelleversionisuccessive di Linuxconf.

14.3 Interfaccia Gnome-Lin uxconf
Gnome-Linuxconf agevola la navigazionenellastrutturagerarchicadi Linuxconf.

Figura 14–1 Menu di Lin uxconf

Senonvedetel’interfacciadel menuadalberomostratasopra,seguitequesteistruzioni:
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1. SelezionateContr ol => Contr ol files and systems => Configure Lin uxconf modules .

2. Selezionatela caselladi controllo treemen u.

3. Fateclic su Accept .

4. Fateclic su Quit .

5. RiavviateLinuxconf.

Seusateil menuad albero,trovareil pannellogiustodovrebberisultaresemplicee veloce. Potete
ampliareo ridurrele sezionifacendoclic sui segni + o - accantoalle voci di menu.

Le voci selezionatecompaiononel pannellosul latodestro,dove restanofino alla chiusura.Seaprite
più voci di quellenecessarie,selezionateCancel sul fondodellafinestraperchiuderlasenzaeffettuare
modificheo selezionateAccept per implementarele modifiche.

14.4 Abilitazione dell’accesso a Lin uxconf basato
sul Web
Perragioni di sicurezza,l’accessoa Linuxconf basatosul Web è disabilitatoper default. Primadi
tentaredi accederea Linuxconf conun browserWeb,è necessarioeseguirealcuneoperazioni:

1. SelezionateConfig => Networking => Misc => Lin uxconf netw ork access .

2. Nellafinestradi dialogoLin uxconf html access contr ol inseriteil nomedell’hostdeicomputera
cui voleteconsentirel’accessoaLinuxconf. Ovviamenteinseriteanchequellodelvostrosistema,
sedesiderateutilizzarel’interfacciabasatasul Web a livello locale. Poteteregistraregli accessi
WebperLinuxconf nel file di sistemahtmlaccess.log selezionandola caselladi controllo.

3. Selezionateil pulsanteAccept .

4. Verificatedunqueche la linea disabilitatanel file /etc/xinetd.d/linuxconf-web sia
così:

disable=no

Avviateil comando/sbin/service xinetd reload daun promptdellashell.

L’accessobasatosul Weboraè abilitato. Perverificarlo, posizionatevi suunodei sistemicheavete
aggiuntoalla lista di controllodegli accessi.Lanciatequindi il vostrobrowserWebe digitatel’indi-
rizzo URL chesegue:

http:// <host>:98/

Naturalmente<host> vasostituitoconil nomedell’hostdelsistema.A questopuntodovrestevedere
la paginaprincipaledi linuxconf. Peraccederealle paginesuccessive, vi vienechiestodi inserirela
password di root del vostrosistema.
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Potreteancheabilitarel’accessoa linuxconf dall’interarete,operandonel medesimomodo,maindi-
candoil nomedella reteanzichéil nomedell’host.

14.5 Aggiunta di un account utente
L’aggiuntadi unutenteèunodeicompiti fondamentalinell’amministrazionedelsistema.Peraggiun-
gereun utente:

• SelezionateConfig => Users accounts => Normal => User accounts . Linuxconf potrebbe
visualizzareunoschermocondei filtri (vedereFigura14–2, Schermodi controllo dei filtri ).

Figura 14–2 Schermo di contr ollo dei filtri

Poteteutilizzarela finestraconi filtri perselezionareunagammalimitatadi accountpiuttostoche
l’intera lista. Seinvecedesideratela lista completa,selezionateAccept senzamodificarealcun
parametro.Permaggioriinformazionisui vari filtri, selezionateil pulsanteHelp nellaschermata
Filter contr ol . Unavoltaapplicatooesclusoil filtro, comparela linguettaUsers accounts (vedere
Figura14–4, Schermatadegli accountutente).

Potetecontrollareil filtro usandoContr ol => Features . Comparela linguettaFeatures , chevi
consentedi impostareil parametroTrig ger for filter , comeindicatonellaFigura14–3, L’opzione
Trig ger for filter .
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Figura 14–3 L’opzione Trig ger for filter

Il campoTrig ger for filter impostail numerodi inserimenticherichiamanounaschermatadi filtri.
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Figura 14–4 Schermata degli account utente

• SelezionateAdd. Questopulsanteaprela linguettaUser account creation (vedereFigura14–5,
Creazionedi un accountutente).

La schermataUser account creation comprendele sezioniBase inf o, Params e Privileg es. È ob-
bligatoriosolo il campoLogin name , mavalutateanchegli altri campiperstabilirequali desiderate
completare.
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Figura 14–5 Creazione di un account utente

14.5.1 Informazioni di base per gli account utenti
Il Login name è il nomedell’accounted è scritto normalmentein lettereminuscole.Perun utente
chiamatoLucaRossi,il nomedi login potrebbeessererossi , luca , lr o lrossi . Naturalmente
pippo o altri nomisimili vannocomunquebene.Poteteinoltreutilizzarei numerilr2 perdifferen-
ziarvi daunaltroutenteconle stesseiniziali. Nonesistonoimpostazionidi defaultperquestocampo.

Il Full name (nomecompleto)è il nomedell’utenteo dell’account.Perl’esempiosopracitatoèLuca
Rossi . Sel’accountrappresentaunaposizioneinvecedi unapersona,il nomecompletopotrebbe
essereil titolo della posizione.In questomodoun accountchiamatowebmaster puòaverecome
nomecompletoRed Hat Webmaster o soloWebmaster .

Dal momentocheRedHatLinux usaunoschemaagruppiprivati di utenti(UPG),ciascunutentesarà
assegnatodi default aungruppo costituitosolodaquestoutente.Permaggioridettagli,consultatela
Official RedHat Linux ReferenceGuide.

Supplementar y groups (gruppisupplementari):qui potetespecificaregruppiaggiuntivi. I nomi dei
gruppivannoseparaticonspazi.Questocampoè vuotoperdefault,ciò significa chenonsonospeci-
ficati gruppi supplementari.



148 Capitolo 14:Linuxconf

Home director y: vienequi specificatala directoryhomedell’account,chedi default è /home/ lo-
gin, dove login va sostituitocon il nomedi login dell’utente. La homedirectoryè il puntodi
partenzaperiniziarea lavorarequandoentratenelvostrosistema.In questadirectoryvengonosalvati
anchei file specifici dell’utente.

Command interpreter (interpretedi comandi):è la shelldi default utilizzatadall’utente.In RedHat
Linux è bash .

User ID (UID): è il numeroassociatoaogniaccountdell’utente.Vienegeneratoautomaticamentedal
sistemadurantela creazionedell’account,quindi lasciatequestocampovuoto. Il sistemausal’UID
per identificareun account.

14.5.2 L’opzione Params per gli account utente
Il campoParams vieneutilizzatoperlagestionedellepasswordedegli account.Di defaulttuttequeste
impostazionisonoIgnored e quindi nonvengonoutilizzate. La voceMust keep # days impostaun
numerominimo di giorni per la validità dellapassword utente.

La voceMust chang e after # days puòessereimpostataperfarscaderela passworddopounnumero
predefinito di giorni. Sedesiderateavvertiregli utenti dellascadenzadellapassword (buonaidea!),
usateil campoWarn # days before expiration .

Sedesiderateimpostareun periododi validità degli account,usateil campoAccount expire after #
days . Poteteimpostarein alternativa il campoExpiration date .

14.5.3 Privilegi degli account utente
Privileg es: in questocampopoteteconcederel’accessoe/oil controllodi vari aspettidellaconfigu-
razionedel sistema.Di default un utentestandardnon ha alcunprivilegio. È comunquepossibile
attribuirglienealcunispecifici. La differenzafra Granted e Granted/silent consistenel fattochese
un privilegio è "granted"(ossiaconcesso),linuxconf richiedeunapassword di accesso.Seinveceè
"grantedsilently" (ossiaconcessoin silenzio)linuxconf nonrichiedela password.

Di solito,unamministratoredi sistemaprudentenonconcedeagli utentinessunprivilegio relativo alla
configurazionedel sistema,a menochenonsiastrettamentenecessario.Seconcedetedei privilegi,
stateattentiall’opzione"Granted/Silent".Infatti sel’utentelasciala propriapostazionesenzadiscon-
nettersi,chiunquesiedaal suopostopuò accedereai suoi privilegi senzapassword. Questotipo di
privilegi è menorischiososeusatosumacchinein un’areaadaccessoristretto.

May use lin uxconf : l’utente vieneautorizzatoad accederea tutti gli utilizzi di Linuxconf ed è in
gradoanchedi cambiarnela configurazione.L’uso di Linuxconf è distintodal privilegio di attivare
le modifiche di configurazione. Gli amministratoridi sistemapotrebberovoler concederel’uso di
Linuxconf, manegareil privilegio di attivazionedelle modifiche, in modochel’amministratoresia
l’ultimo a decidereseattivareoppureno qualsiasimodifica di configurazione.
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May activ ate config chang es: dopoaver modificato i parametriin Linuxconf, dovete indicareal
programadi applicarele modifiche. Perfarlo, selezionateFile => Act/Chang es dal menua tendina
dellaversionegrafica di Linuxconf, facendoclic sul pulsanteAccept nellaversionebasatasul Web
oppureselezionandoil pulsanteAccept nellaversionein modalitàdi testo.

Poteteconcedereaunutenteil privilegio di effettuarele modifiche. In questocaso,l’utenteèin grado
di attivarequalsiasicambiamentodei parametridi configurazionedel sistemain Linuxconf.

May shutdo wn : con questaopzionevieneconcessoa un utenteil privilegio di arrestareil sistema.
In RedHat Linux, /etc/inittab consenteun’arresto"pulito" tramite la combinazionedi tasti
[Ctrl]-[Alt]-[Del].

Poteteconcedereagli utentila possibilitàdi modificarela configurazionedellarete,di vederei log di
sistemae poteteattribuirgli anchequalcheprivilegio di root.

Unavolta inseritala login e ogni altra informazionedesiderata,selezionateil tastoAccept in fondo
alla finestra.Sedecidetedi noncreareil nuovo utente,selezionateCancel .

Quandofateclic suAccept , Linuxconf vi chiededi inserireunapassword,cheva ripetutaduevolte,
perevitarecheerrori di battiturarendinola password inutilizzabile. La lunghezzaminimadellapas-
sword deve esseredi 6 caratteri.Poteteaumentarnela lunghezzaminimarichiestae impostarealtri
parametrinellafinestraUsers Accounts => Password & Account Policies .

Le password sicurecontengonocaratterialfanumericicon lettereminuscolee maiuscolee caratteri
speciali.Non usateil vostronomeutente,la datadel compleanno,il numerodi previdenzasociale,il
nomedel vostrocane,il vostrosecondonomeo la parola"root". Non usatevariazionidi unaparola
associataal vostroaccounto a voi stessi,néle parolepresentinel dizionario,perchéfacilmenteindi-
viduabili.

Unatecnicasemplicepercreareunapassword sicuraconsistenell’usarela primaletteradi ciascuna
parolacontenutain unafrasea voi familiare,(peres.: un versodi unacanzone).Inseritepoi alcune
letterein maiuscolo,dei numerie/ocaratterispecialial postodei caratterinormali.

Premeteancorail pulsanteAccept appenaterminato.Il sistemavi indicheràselapassword f` acilmente
individuabile.Secompareun messaggiodi avvertimento,nonusatela passwordappenaimpostata.

14.6 Modifica di un account utente
• SelezionateConfig => Users accounts => Normal => User accounts , usateil filtro, seneces-

sario,e selezionatel’accountchedesideratemodificare.

• Senonsapetecomecompletarei campidegli accountutente,consultatela Sezione14.5,Aggiunta
di un accountutente.
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14.7 Modifica di una pass word utente
• SelezionateConfig => Users accounts => Normal => User accounts . Comparela linguetta

Users accounts (vedereFigura14–4, Schermatadegli accountutente).

• A secondadelleimpostazionidefinite nellaschermataContr ol => Features , pu6ograve;compa-
rirvi unafinestracondei filtri. Sedesideratel’intera lista, selezionateAccept senzamodificare
alcunparametro.Per informazionidettagliatesui vari filtri, selezionateil pulsanteHelp nella
schermataFilter contr ol .

• Selezionatel’accountcheintendetemodificare.Si aprela finestraUser inf ormation .

• SelezionatePasswd tra le opzionivisualizzatein fondoallo schermo.

Linuxconf vi chiededi inserirela password e di ridigitarla nel campoConfirmation . In que-
sto modosi evitano errori di battituradella password. Permaggiori informazionisulla sceltadella
password, leggetela Sezione14.5,Aggiuntadi un accountutente. Sedecidetedi nonmodificarela
password,selezionateCancel . Dopoaver inseritola nuova password,selezionateAccept .

14.8 Modifica della pass word di root
Perovvie questionidi sicurezza,Linuxconf vi richiedel’accessoall’accountdi root,perogni opera-
zionedi modifica alla password di root.

• SelezionateConfig => Users accounts => Normal => Chang e root pass word.

Inseriteinnanzituttola password di root.

Dopoaver inseritola passwordattualedi root,vi vienerichiestaunaconferma.Ridigitatela password
nel campoConfirmation in mododaprevenireerrori di battitura.Permaggioridettaglisucomesce-
gliere la password, consultatela Sezione14.5,Aggiunta di un accountutente. Sedecidetedi non
modificarela password,selezionateCancel . Dopoaver inseritola nuovapassword,selezionateAc-
cept .

14.9 Disattiv azione di un account utente
Èpreferibiledisattivareunaccountpiuttostocherimuoverlo,amenochenonabbiatebisognodi spazio
sudisco. Seun utenteè disabilitato,nonpuòcollegarsi.

• SelezionateConfig => Users accounts => Normal => User accounts .

• Selezionateun account.

• Deselezionatela caselladi controlloThe account is enabled . Premeteil pulsanteAc-
cept in bassonella finestra.
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Oral’accountè disabilitatoe puòessereriabilitato in seguito,utilizzandoun metodosimile.

14.10 Attiv azione di un account utente
Tutti i nuovi accountsonoabilitati perdefault. Sedoveteabilitareun account,potetefarlo conLinu-
xconf.

SelezionateConfig => Users accounts => Normal => User accounts . Selezionateunaccountepoi
la caselladi controlloThe account is enabled .

14.11 Rimozione di un account utente

Nota Bene
Mentre esistonoopzioni per conservare i file associatia un account,non
c’è mododi recuperarei file cancellati.Si raccomandala massimacautela
nell’utilizzo di questaopzione!

Perrimuovereun account:

• SelezionateConfig => Users accounts => Normal => User accounts .

• Nella schermataUser accounts (vedereFigura14–4, Schermatadegli accountutente), selezio-
natel’accountchedesideraterimuovere.

• In fondoalla finestraUser inf ormation , selezionateDel percancellarel’account.

Linuxconf vi mostraunalista di opzioni.

Figura 14–6 Finestra di rimozione di un account

L’opzionedi default proponedi archiviarei dati dell’account.L’archiviazionehagli effetti seguenti:
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1. Rimuove l’utentedalla lista degli account.

2. Archivia tuttoil contenutodelladirectoryhome,usandolacompressionetaregzipeimmagazinai
file risultantinelladirectory/default_home_directory/oldaccounts . Perunaccount
chiamatoaccountutente il nomedel file è simile al seguente:

accountutente-2000-01-10-497.tar.gz

Sonoindicati la datadi cancellazionedell’accounte il numeroidentificativo del processo(PID)
cheha effettuatola cancellazione.La directoryoldaccounts vienecreatanello stessoposto
dove si trovanotutte le directorydell’utenteedè generatain modoautomaticoquandoeliminate
un accountutenteper la primavolta usandoquest’opzione.

3. I file noncontenutinella directoryhomedell’utentema chegli appartengonorestanoinalterati.
Secreateun nuovo accounte assegnatel’ID di un accountcancellato,il nuovo utentediventail
proprietariodei file nonrimossi.

SeselezionateDelete the account’s data nellafinestraDeleting account <nomeaccount> (vedere
Figura14–6, Finestra di rimozionedi un account) potete:

1. Rimuoverel’utentedella lista degli account.

2. Rimuoverela directoryhomedell’utentee tutto il suocontenuto.

Nota Bene

I file noncontenutinelladirectorymacheappartengonoall’utentedarimuo-
vere,rimangonosul sistema.I file appartengonoancoraall’utenteID (UID)
dell’accountcancellato.Secreateunnuovo accountelo identificateconl’ID
utentedi unaccountcancellato,il nuovo accountdiventaproprietariodi que-
sti file "orfani".

SelezionandoLeave the account’s data in place nella finestraDeleting account <accountname>
(vedereSezione3.7) potete:

1. Rimuoverel’utentedalla lista degli account.

2. Lasciarela directoryhomedell’utente(contutti i suoifile) inalterata.
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Nota Bene

I file e le directorycheappartengonoall’ID utente(UID) dell’accountcan-
cellatorimangonosul sistema.Secreateun nuovo accounte gli assegnate
l’ID utentedi un accountcancellato,il nuovo utentediventaproprietariodi
questifile "orfani".

14.12 Gruppi
Tutti gli utentiappartengonoa unoo più gruppi. Poichéogni file appartienea un utentespecifico, fa
partedi un gruppoparticolare.Puòtrattarsidi un gruppoparticolareoppuredi unocondiviso dapiù
utenti. La possibilitàdi leggere,scrivereo eseguireun file puòessereassegnataaungruppo;tuttavia,
ciò èindipendentedaiprivilegi delproprietariodelfile. Peresempio,al proprietariodelfile èconcesso
scriveresul documentomentreai membridel gruppoè consentitosololeggere.

14.12.1 Creazione di un gruppo
Percreareun nuovo gruppo:

• SelezionateConfig => Users accounts => Normal => Group definition .

Potrebbecomparireunafinestracon dei filtri, a secondadelle impostazionidefinite in Contr ol =>
Features . A questopuntofornite un filtro o selezionateAccept pertralasciare.
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Figura 14–7 Finestra dei gruppi utente

SelezionateAdd in bassonellafinestraUser groups .
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Figura 14–8 Finestra dove specificare un gruppo

Inseriteun nomedi gruppo. Sedesideratespecificarnei membri,potetefarlo nel campoAlternate
member s. La lista degli utentideve essere"delimitata",ossiaciascunnomeutenteva separatodagli
altri medianteunospazio.Lasciateil campoGroup name vuoto,in modotalecheil sistemaassegni
automaticamenteunGroup ID (GID) al nuovo gruppo.Quandoavetefinito, selezionateAccept per
creareil gruppo

14.12.2 Rimozione di un gruppo
Perrimuovereun gruppo:

• SelezionateConfig => Users accounts => Normal => Group definitions .

Potrebbecomparireunafinestracondei filtri, a secondadelleimpostazionifornite in Contr ol =>
Features . Perridurrela sceltadei gruppi,specificateperesempio,un prefisso.

• Cono senzaprefisso,selezionateAccept postonellaparteinferioredellafinestra.

• NellafinestraUser groups (vedereFigura14–7,Finestradeigruppiutente), selezionateil gruppo
darimuovere.

• Comparela finestraGroup specification (vedereFigura 14–8, Finestra dove specificare un
gruppo).
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• SelezionateDel percancellareil gruppo. Linuxconf chiederàdi confermare.Selezionateyes
pereffettuarela rimozione.

I file del grupporestanoinalteratie i rispettivi proprietarisonogli unici adavereil controllosui file.
Il nomedel gruppovienesostituitocon l’ID del gruppocancellato.I file possonoessereriassegnati
a un nuovo gruppo,usandoil comandochgrp . Permaggiori informazionisu chgrp , al prompt
dellashelldigitateil comandoinfo chgrp oppureman chgrp . Sevienecreatounnuovo gruppo
conl’ID del gruppocancellato,allorail nuovo gruppohaaccessoai file del grupporimosso.Non vi
preoccupateperò,Linuxconf nonricicla i numeriusatidelgruppoo gli ID usatidell’utente.

14.12.3 Modifica degli utenti appar tenenti a un gruppo
Esistonoduemodipermodificaregli utentiappartenentiaungruppo.Poteteaggiornareogniaccount
utenteo la definizione del gruppo. In generaleil modopiù veloceè aggiornarele definizioni del
gruppo.Sestatepensandodi modificarealtre informazioniperogni utente,oltre a quellerelative al
gruppo,alloravi convieneutilizzarel’aggiornamentodell’accountutente.

Cominceremodescrivendoin dettaglioil metododi definizionedi un gruppo.

• Avviate linuxconf scrivendolinuxconf al promptdellashell.

• SelezionateConfig => Users accounts => Normal => Group definitions .

Potrebbecomparireunafinestracondei filtri, asecondadelleimpostazionidefinite in Contr ol =>
Features . Usateil filtro perridurrela listao selezionatesemplicementeAccept pernonutilizzare
alcunfiltro.

• Selezionateil gruppocheintendetemodificare. Si aprela finestraGroup specification
(vedereFigura14–8, Finestra dovespecificare un gruppo).

• Aggiungeteo rimuoveteogniutentedalcampoAlternate member s. Assicuratevi chetutti i nomi
utentesianoseparatidaunospazio.

• SelezionateAccept nellaparteinferioredellaschermata.

Ciascunaccountutenteverràaggiornatoin modoautomaticoele modifchesarannovisibili nelcampo
Supplementar y groups .

È inoltre possibileaggiungeree rimuoverei gruppimodificandoogni accountutentesingolo:

• AvviateLinuxconf digitandolinuxconf al promptdellashell.

• SelezionateConfig => Users accounts => Normal => User accounts .

Può comparireunafinestracondei filtri, asecondadelleimpostazionidefinite in Contr ol => Fea-
tures . Usateil filtro perridurrela listao selezionateAccept pernonutilizzarealcunfiltro.

• NellafinestraUser accounts (vederelaFigura14–4,Schermatadegli accountutente), selezionate
un utentedaaggiornare.Comparela finestraUser inf ormation .
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• Aggiungeteo rimuovetei gruppidesideratinel campoSupplementar y groups . Ogni gruppova
separatodaunospazio.

• Dopoaverapportatotuttele modifiche,selezionateil pulsanteAccept nellaparteinferioredella
schermata.

Ledefinizioni deigruppivengonoaggiornatein modoautomatico.Ripeteteil processoperogniutente.

14.13 Filesystem
Un filesystemè compostoda file e directory, chesi trovanotutti in unadirectoryroot singola. La
directoryroot e le suesottodirectorypossonocontenereun numeroillimitato di file. Un filesystem
puòessereparagonatoa un alberocapovolto: le directorysonoi rami e i file le foglie. I filesystem
sonocontenutiin dispositivi di memoriadi massa,comei dischifissi, i dischettifloppy e i CD-ROM.

SullemacchineDOSeWindowsdi solitosi fariferimentoalleunitàfloppy conA:\ . Ciò descrivesia
il dispositivo (A: ) chela directoryroot(\ ) di queldispositivo. Il discofissoprimarioèinveceindicato
conC: . Perspecificarela directorysull’unità C è usatoC:\ .

Esistonodunqueduefilesystem— uno su A: e l’altro su C: . Perspecificarequalsiasifile su un
filesystemDOS/Windows,ènecessarioo indicarein modoesplicitoil dispositivo sucui si trovail file
oppurel’unità di default del sistema(eccodadove provieneil famosopromptC di DOS— è l’unità
di default in un sistemaconun solodiscofisso).

ConLinux, èpossibileriunire i filesystemdi tutto il sistemain unsolofilesystempiù "capiente".Po-
tetefarlo, collocandoil filesystemdi un dispositivo "sotto" unadirectorysul filesystemdi un altro
dispositivo. Quindi,mentrela directoryrootdell’unità floppy suunamacchinaDOSpuòesserechia-
mataA:\ , la stessaunitànel sistemaLinux puòessereaccessibilecome/mnt/floppy .

Il processodi raggruppamentodei filesystemconquestamodalitàè chiamatomounting. Quandoun
dispositivo viene"montato",diventaaccessibileagli utentidel sistema.La directory"sotto" cui è ac-
cessibileil filesystemdi undispositivo montatoènotacomemount point. Nell’esempioprecedente,
/mnt/floppy era il mountpoint dell’unità floppy. Non esistonorestrizioni relative al nomedel
mountpoint. Avrestepotutomontareil floppy anchein /long/path/to/the/floppy/drive .

È importantericordarechetutti i file e le directorydi undispositivo sonorelativi al loro mountpoint.
Dateunosguardoall’esempiochesegue:

• Un sistemaLinux:

– / — directoryroot del sistema

– /foo — mountpoint per l’unità CD-ROM

• Un CD-ROM:
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– / — directoryroot del CD-ROM

– /images — unadirectorydi immaginisul CD-ROM

– /images/old — unadirectorydi vecchieimmagini

Sel’esempioprecedentedescrive i singoli filesysteme semontateil CD-ROM in /foo , la struttura
delledirectorydi un nuovo sistemaoperativo sarà comela seguente:

• Un sistemaLinux (con il CD-ROM montato):

– / — directoryroot di sistema

– /foo — directoryroot del CD-ROM

– /foo/images — unadirectorydi immaginidel CD-ROM

– /foo/images/old — unadirectorydi vecchieimmagini

Per montareun filesystem,assicuratevi di esserecollegati comeroot o di diventareroot usando
il comandosu al prompt della shell e inserendola password di root. Una volta root, digitate il
comandomount seguito dal dispositivo e dal mountpoint. Per montarela prima unità floppy in
/mnt/floppy , digitateil comandomount /dev/fd0 /mnt/floppy .

Durantel’installazione,RedHat Linux creail file /etc/fstab contenentele informazionisui di-
spositivi ei relativi mountpoint. Questofile permettedi abbreviarei comandipermontarei dispositivi
e controllaquali filesystemvengonomontatiin modoautomaticoall’avvio del sistema.

Usandole informazionicontenutein /etc/fstab , potetedigitaremount eil mountpointo il dispo-
sitivo. Il comandomount cercadasoloil restodelleinformazioninel file /etc/fstab . È possibile
modificarequestofile a manooppureusandoLinuxconf.

14.13.1 Visualizzazione del filesystem
Innanzituttoprendiamoin considerazionela strutturadelladirectorycorrente.

• SelezionateConfig => File systems => Access local drive .
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Figura 14–9 Filesystem locali

I campi,comemostratonellaFigura14–9, Filesystemlocali, sono:

• Sour ce: si tratta del dispositivo fisico; hd indica un disco IDE, fd indica un’unità floppy e
cdrom indical’unità CD-ROM. Seil vostrosistemapossiedeundiscoSCSI,al postodi hd , com-
paresd . Nel casosianopresentidiversidischidi unostessotipo, vengonoindicati conletterein
ordinecrescente:hda rappresentala prima unità IDE, mentrehdb rappresentala seconda.In
alcunicasi,compaionodei numeridopoquestelettere. Sui dischi fissi, il numerorappresentale
partizionipresentiin quell’unità.

• Mount point : si trattadellaposizionenel filesystemdacui l’unità (o il dispositivo) è accessibile
dopoesserestatamontata.

• FsType : indica il tipo di filesystem.UnapartizioneLinux standardutilizza il filesystemdi tipo
ext2. DOS inveceutilizza il tipo vfat per il supportodi nomi dei file lunghi e il tipo fat per il
supportodei nomi di file tradizionali(a 8 caratteri).Il filesystemdi tipo iso9660indicaun’unità
CD-ROM.
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Nota Bene

RedHat Linux 7.1 può accedereai filesystemFAT32 utilizzandoil tipo
vfat .

• Size: indicala dimensionedel filesystemin megabyte(M). Peri dispositivi rimovibili la dimen-
sioneindicataè zero.

• Partition type : mostraunadescrizionedel filesystemutilizzato su quellapartizione. Questo
campopuòesserevuoto.

• Status : indicaseil dispositivo è montatooppureno.

È inoltrepossibileaccedereai filesystemdi macchineremote.In tal casononpoteteperòvisualizzare
le informazionirelativealladimensioneo al tipo di partizione.Ulteriori datisui filesystemaccessibili
via NFSsonocontenutesotto:

Config => File systems => Access nfs volume

CompareunaschermatasimileaquellavisualizzatanellaFigura14–9, Filesystemlocali), conalcune
differenzesostanzialinelle informazionifornite perogni voce:

• Sour ce: si trattadel nomedella macchinasu cui si trova il filesystem,seguito dalla directory
remota.Potrestevedere,peresempio,foo:/var/spool/mail . foo èil nomedellamacchina
contenentela directorye /var/spool/mail è il nomedelladirectory.

• FsType— questaopzionesaràsempre"nfs."

14.13.2 Come montare un altr o NFS
L’NFS (sistemadei file in rete)è un protocolloperla condivisionedi filesystemlocali tra calcolatori
connessiin rete. Questifilesystempossonoesseredi dimensionimodesteoppurecomprenderemi-
gliaia di file in unavastagerarchiadi directory. Numerosesocietà,peresempio,possiedonoun solo
server di postacheesportavia NFSa ogni calcolatorelocalei file contenentila posta.

Permontareun ulterioreNFS:

• SelezionateConfig => File systems => Access nfs volume .

• Nella schermataNFS volume , selezionateAdd.
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Figura 14–10 Finestra per l’impostazione dell’NFS

Completatei tre campinella linguettaBase . Vederela Figura14–10, Finestra per l’impostazione
dell’NFS.

• Server : indicateil nomedell’host della macchinasu cui si trova il filesystemdesiderato.Per
esempio:foo.bar.com.

• Volume : inseriteil filesystemdaaggiungere.Peresempio:/var/spool/mail .

• Mount point : digitatela directorynel sistemadacui desideratesiaaccessibileil file remoto.Per
esempio:/mnt/mail .

Conquesteindicazioninondovresteaveredifficoltanelmontarel’NFS. Linuxconf aggiornaquindi il
file /etc/fstab . Perulteriori informazioni,consultateil file helpnellaschermataVolume speci-
fication oppurela paginamanrelativa al comandomount .

Unavolta inseritetutte le informazioni,selezionateAccept .

14.14 Configurazione della rete tramite Lin uxconf
Innanzituttooccorredeterminaresesieteconnessia unaLAN (local areanetwork), comeun gruppo
di computerin un ufficio, oppurea unaWAN (wide areanetwork), comeInternet. Primadi prose-
guireè importantestabilirechetipo di hardwarepossedetee comeintendeteconnettervi.Sevolete
collegarvi a un altro computer, assicuratevi cheil modemsia installatoe chei cavi sianocollegati in
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modocorretto. Sestateusandounaschedadi rete,accertatevi di averla installatabenee chei cavi
sianocollegati. In altreparolesele lineeo i cavi telefonicinonsononel postogiusto,nonriuscirete
mai a collegarvi!

14.14.1 Connessione di rete
La configurazionedi unaconnessionedi retetramiteEthernetrichiedeun tipo di installazionecom-
pletamentediverso.Le connessionidi reteaTokenRingo ARCnetseguonounaprocedurasimileche
perònonvienetrattatain questocapitolo.

• InnanzituttooccorreavereunaschedaEthernetinstallata.

• AvviateLinuxconf digitandolinuxconf al promptdellashell.

• SelezionateConfig => Networking => Client tasks => Host names and IP netw ork devices . La
linguettaHost name indicail nomedell’host,cheèspecificatodi default amenochenonabbiate
configuratola reteduranteil processodi installazione.Senonègiàstatospecificato,fateloora. Il
nomedell’host è localhost.localdomain . Selezionatela linguettaAdaptor 1.

Figura 14–11 Adaptor 1

Il primo oggettoin questaschermataè la caselladi controllo dove indicaresequestoadattatoreè
abilitatooppureno. Selezionatela casellaseintendeteutilizzarel’adattatore.Un po’ più sottotrovate
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la voceConfig modes . Manual significachedoveteforniretuttele informazionimanualmente.Dhcp
e Bootp inveceindicanochela macchinariceve le informazionidi configurazionedella reteda un
serverDHCPo BOOTP. Senonsapetequaleopzioneusare,contattateil vostroamministratoredi rete.

I campiobbligatoriperDHCPo BOOTP sono:

• Net device — il tipodi schedadi retechestateusando.Peresempio:eth0,èl’inserimentocorretto
perutilizzarela primaschedaEthernet.

• Kernel module — il modulocorrettobasatosulla schedadi rete. Perunalista dei moduli del
kernel,consultatela Official RedHat Linux ReferenceGuide.

Per le configurazioniDHCP e BOOTP occorrespecificaresolo il Net device e il Kernel module .
Peril campoNet device , selezionateun dispositivo dalla lista. Il prefissoeth rappresentale schede
Ethernet,arc specifica le schedeARCnete tr indica le schedeToken Ring. Potetetrovareunalista
completadelle schededi retee dei rispettivi moduli nella Official RedHat Linux ReferenceGuide.
Perunalista più aggiornata,consultateil nostrosito Weball’indirizzo:

http://hardware.redhat.com/

Le informazionisulla mascheradi rete (campoNetmask)possonogià esserestateimpostate. Co-
munque,dipendonodal tipo di retea cui apparteneteo chedesiderateconfiguraree quindi dovrete
completarequestocampoin baseallevostrenecessitàIl valorepiù comuneperil campo"Netmask"è
255.255.255.0 .

I campiobbligatoriper la configurazionemanualesono:

• Primar y name + domain — ossiail nomedel computere il dominio della rete. Peresempio:
foo.bar.com ; foo è il nomeprimariomentrebar.com è il dominio.

• IP address — è l’indirizzo della macchinaed è così composto: x.x .x.x. Per esempio:
192.168.0.13.

• Net device — il tipo di schedadi retechestateusando.Eth0è l’inserimentocorrettoperusarela
primaschedaEthernet.

• Kernel module — il modulocorrettobasatosullaschedadi rete.

Le informazionisui dispositivi di retee sui moduli del kernelsonodescrittesopra.I campiPrimar y
name + domain e IP address vannocompilati in mododiversoa secondadel fatto chedesideriate
aggiungereil computera unareteesistenteoppurecreareunanuova rete. Perconnettersia unarete
già esistente,contattateil vostroamministratoredi reteperottenerele informazioninecessarie.

Sestateconfigurandounareteprivatachenonavrà mai accessoa Internet,sceglietepureunavoce
qualsiasinel campoPrimar y name + domain name e sonodisponibili diverseopzioniper il campo
IP addresses (vedereTabella14–1, Indirizzi edesempi).
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Tabella 14–1 Indirizzi ed esempi

Indirizzi disponibili Esempi

10.0.0.0- 10.255.255.255 10.5.12.14

172.16.0.0- 172.31.255.255 172.16.9.1,172.28.2.5

192.168.0.0- 192.168.255.251 192.168.0.13

Le treseriedi numerisoprariportaticorrispondonorispettivamenteallereti di classia,b ec. Le classi
sonoutilizzateperdescrivereil numerodi indirizzi IP disponibili. I numerisoprariportatisonousati
solonelle reti private.

14.14.2 Caratteristic he del server di nomi
Perstabilireunaconnessionedi retesononecessariunserverdi nomieundominiopredefinito. Il ser-
verdi nomièusatoperconvertirei nomidegli host,comeprivate.network.com,nei rispettivi indirizzi
IP, peres: 192.168.7.3.

Il dominio di default indica al computerdove "guardare",nel casonon vengaspecificato un nome
di hostpienamentequalificato. Per"pienamentequalificato" s’intendel’indirizzo completo,peres.:
foo.redhat.comè il nomedell’host pienamentequalificato, mentre"foo" è solo il nomedell’host.
Seavetespecificatocomedominiodi default redhat.com,allorapoteteutilizzareanchesolo il nome
dell’hostperconnettervi.

Perdefinire il server di nomi, selezionateConfig => Networking => Client tasks => Name server
specification (DNS).

1 Non dovresteutilizzarequestiindirizzi IP, sedesiderateconnettervia Internet,poichéi numerisoprariportati
(192.168.0.*e 192.168.255.*)sonousatisoloper le reti private. Perpotereffettuarela connessionea Internet,
adessoo in futuro, procuratevi degli indirizzi nonprivati fin daora.
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Figura 14–12 Finestra di configurazione del server di nomi e dei domini
di ricer ca

I server di nomi sonoclassificati secondol’ordine di accesso.Senella lista sonoindicati più di un
server, di solitoci si riferiscealoro coni terminiprimario,secondario,terziario,ecc.Ognunodi questi
deve essereun indirizzo IP e nonun nome,poiché il computernonè in gradodi riconoscerei nomi
fino a quandononsi connettea un server di nomi.

Oltre a un dominio predefinito, potetespecificare fino a sei domini di ricerca. I domini di ricerca
sonoutili sedesiderateindicaremolti nomi di hostconlo stessodominio,manondesideratedigitare
il nomedel dominio. Se,per esempio,il vostrodominio di ricercaè redhat.com,il nomedell’host
"falcon"diventafalcon.redhat.com.I domini di ricercahannola precedenzasul dominiopredefinito.

Poteteaggiungere,modificareo cancellaregli inserimentinel file /etc/hosts , usandoLinuxconf.
SelezionateConfig => Networking => Misc => Information about other hosts .
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Figura 14–13 Schermata /etc/hosts

Permodificareocancellareuninserimentooccorreselezionarlo.Sedesideratecancellarlo,selezionate
Del in bassonellaschermatahost/netw ork definition .

Permodificarel’inserimento,cambiatele informazionichevi interessano.Peraggiungereun nuovo
inserimento,selezionateAdd in bassonellaschermata/etc/hosts . Comparela schermatahost/net-
work definition .

I campiobbligatorisono:

• Primar y name + domain — è il nomedel computere il dominiodellarete.Peresempionel file
foo.bar.com , foo è il nomeprimarioe bar.com il dominio.

• IP number — si trattadell’indirizzo dellamacchinaedè cosìcomposto:x.x .x.x. Peresempio:
192.168.0.13.

I campiopzionalisono:

• Aliases — èunascorciatoiaperil nomedi dominiopienamentequalificato.Coincidequasisem-
pre con il nomeprimario. Così, per esempio,se il nomedi dominio pienamentequalificato è
foo.bar.com,poteteimpostare"foo" comealias.

• Comment — si trattadi un commentorelativo allamacchina.Peresempio:"il server remoto".
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Dopoaver completatoi campi,selezionateAccept .

14.15 Una guida rapida a Lin uxconf
Questatabellafornisceunaguidarapidaa tutto il capitolo.Sfortunatamente,nonoffre unadocumen-
tazionecompletasuLinuxconf. Questoprogrammiinfatti possiedemoltepiù funzionalitàdi quelle
trattatein questadocumentazione.

Tabella 14–2 Guida rapida a Lin uxconf

Azione da eseguire
Dove trovare la giusta schermata in
Lin uxconf

Aggiunta/modifica/disattivazione/rimozionedi
un accountutente

Config => Users accounts => Normal =>
User accounts

Modifica di unapassword utente Config => Users accounts => Normal =>
User accounts

Modifica di unapassword di root Config => Users accounts => Normal =>
Chang e root pass word

Configurazionedella rete Config => Networking => Client tasks =>
Basic host inf ormation

Creazione/rimozionedi un gruppo Config => Users accounts => Normal =>
Group definitions

Modifica dei parametriperle password Users Accounts => Password & Account
Policies

Disattivazionedel menuadalbero Contr ol => Contr ol files and systems =>
Configure lin uxconf modules

Abilitazionedi un accessobasatosul Webper
Linuxconf

Config => Networking => Misc => Lin uxconf
netw ork access

Modifica di /etc/hosts Config => Networking => Misc => Information
about other hosts

Modifica dell’appartenenzaa un gruppo Config => Users accounts => Normal
=> Group definitions or Config => Users
accounts => Normal => User accounts

Impostazionedei parametridei filtri Contr ol => Features
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Azione da eseguire
Dove trovare la giusta schermata in
Lin uxconf

Inserimentodi un server di nomi (DNS) Config => Networking => Client tasks =>
Name server specification (DNS)

Visualizzazionedel filesystem Config => File systems => Access local
drive or Config => File systems => Access
nfs volume

14.16 Risor se aggiuntive
Perinformazionipiù dettagliaterelativea Linuxconf, consultatele fonti elencatequi di seguito.

14.16.1 Siti Web utili
• http://www.solucorp.qc.ca/linuxconf/— in questapaginaWebtroveretemaggioriinformazioni

relative a Linuxconf, tra cui le versionipiù aggiornate.

• http://www.xc.org/jonathan/linuxconf-faq.html— il sitoWebcontententele FAQ suLinuxconf.

• http://hub.xc.org/scripts/lyris.pl?visit=linuxconf— un sito contenentegli archivi della mailing
list di Linuxconf.

• DopoavercontrollatoleFAQegli archivi di Linuxconf, poteteprovareainviarelevostredomande
alla mailing list di Linuxconf. Le informazionidi iscrizionealla mailing list sonodisponibili nel
sito Webufficiale di Linuxconf: http://www.solucorp.qc.ca/linuxconf/.

Ricordateperò chela mailing list di Linuxconf è relativa soloadargomentiinerentiLinuxconf e
quindi non inviatedomandesuLinux.
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15 Pannello di contr ollo

Nota Bene
La maggiorpartedi ciò chepuòesserefattoconle applicazionidelpannello
di controllo puòesserefattoanchecon linuxconf.

Dal pannello di controllo possonoessereeseguiti vari tool perl’amministrazionedelsistema(vedere
Figura15–1, Il pannellodi controllo). Questitool semplificanol’amministrazionedelsistemapoiché
l’utentepuòconfigurareil sistemasenzadoverricordarei formatideifile di configurazioneo leopzioni
della lineadi comando.

Figura 15–1 Il pannello di contr ollo

Peravviare il pannello di controllo, digitatecontrol-panel al promptdella shell. Peravviare
i tool del pannello di controllo, doveteesserecollegati comeroot ed eseguire il sistemaX Win-
dow. Seaveteeseguito X Window comeutentenormale,digitatesu -c control-panel e poi
la password di root quandorichiesta.Sedecidetedi eseguirealtri taskcomeroot,digitatesu - e la
password di root quandorichiesta.

Nota Bene
SeaveteeseguitoX Window, manonvi sietecollegaticomeroot,comparea
video il seguentemessaggiodi errore:

Xlib: connection to "server.domain.net:0.0" refused by server
Xlib: Client is not authorized to connect to Server
kmail: cannot connect to X server server.domain.net:0

Sevedetequestomessaggio,createun accessoroot al server X del vostro
sistema.Perfarlo,digitatein unafinestranon-root il seguentecomando:

xhost +localhost
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Una volta avviato il pannello di controllo, lanciateil tool desideratofacendoclic sull’icona corri-
spondente.Fateattenzionea nonavviareduevolte lo stessotool poichésemodificateunostessofile
in duepostidiversi,rischiatedi sovrascriverele vostremodifiche.

AVVERTIMENTO
�

Seper sbaglioaprite due volte lo stessotool, chiudeteneuno immedia-
tamente. Inoltr e, non modificate manualmente i file gestiti da tool in
esecuzionedel pannello di contr ollo . Non lanciate programmi (quali
lin uxconf ) chepossonomodificare tali file mentre i tool sonoin esecu-
zione.

15.1 Network Configurator

Nota Bene

Unadocumentazionesullaconfigurazionedellaretetramitelinuxconf ècon-
tenutanellaSezione14.14,Configurazionedella retetramiteLinuxconf.

Network Configurator, comespiegatonellaFigura15–2, NetworkConfigurator, permettedi gestire
in modosempliceparametriquali indirizzi IP, indirizzi di gateway e di retenonchéserver di nomi e
/etc/hosts .

PeravviareNetwork Configurator, entratenelPannello di controllo e fateclic sull’iconaNetwork
Configurator oppuredigitatenetcfg al promptdellashell.
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Figura 15–2 Network Configurator

Possonoessereaggiunti, rimossi, configurati, attivati dispositivi di retenonchécreati aliasad essi
associati.I dispositivi supportatisonoi seguenti:Ethernet,ARCnet,TokenRing,pocket(ATP),SLIP,
PLIP e loopback. Il supportoSLIP/PLIPfunzionacon la maggiorpartedegli hardware,altri invece
possonoreagirein modoimprevedibile.

Persalvarele modifichesul discoin Network Configurator, fateclic suSave. Perusciresenzasal-
vare,selezionateQuit .

15.1.1 Gestione dei nomi
Il pannelloNomi di Network Configurator permettedi impostarel’hostnameeil dominiodelcompu-
teredi determinarequaleserverdi nomivieneusatopercercarealtri hostsullarete.Il pannelloNomi
nonpuòconfigurareunamacchinacomeserverdi nomi. Permodificareo aggiungereinformazioniin
uncampo,fateclic sulcampoconil pulsantesinistrodelmouse,quindidigitatele nuoveinformazioni.
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Figura 15–3 Aggiunta/modifica di host

15.1.2 Gestione degli host
Nel pannello di gestionedegli host potete aggiungere,modificare o rimuovere host dal file
/etc/hosts . L’aggiuntae la modifica di unavocerichiedonola stessaprocedura.Nella caselladi
dialogochecomparea video,inseritele nuove informazionie,quandoavetefinito, fateclic suDone
(vederel’esempioriportatonellaFigura15–3, Aggiunta/modifica di host).

15.1.3 Aggiunta di un’interfaccia di rete
Sedurantel’installazionedi RedHatLinux nonaveteconfiguratola schedaEthernetoppureseavete
aggiuntoun’interfacciadi reteunavoltacompletatal’installazione,poteteconfigurareadessoil dispo-
sitivo conpochi clic.

Nota Bene
Puòesserenecessarioconfigurarekmod in modochecarichi un driver per
l’interfacciadi reteche stateaggiungendo(per es. eth0 ). Per maggiori
informazioni,consultatelaSezione16.5,Caricamentodeimodulidelkernel.
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Aggiungeteun’interfacciafacendoclic suInterfaces nelpannelloprincipale.Unelencodeidispositivi
configurati e delleopzionidisponibili compareavideo(vedereFigura15–4, Interfacceconfigurate).

Figura 15–4 Interfacce configurate

Peraggiungereundispositivo, fateclic sulpulsanteAdd. Nellacasellachecompareavideo,selezio-
nateil tipo di interfacciachevoleteconfigurare.

Nota Bene
Adessoin Network Configurator è disponibileil pulsanteclone . Il pul-
santepuòessereusatopercreareil "clone"di un’interfacciaesistente.Grazie
aiclonidi interfaccia,unlaptoppuòavereun’interfacciaEthernetdefinitaper
unawork LAN eundispositivoEthernetclonatodefinito perunahomeLAN.

Interfaccia SLIP
Perconfigurareun’interfacciaSLIP, fornite un numerodi telefono,unalogin e unapassword come
parametriiniziali richiestidallo scriptdi chatperstabilireunaconnessioneSLIP. Quandoselezionate
Done , compareunafinestrachiamataEdit SLIP Interface chevi permettedi personalizzareulterior-
mentei parametrihardwaredi comunicazionee di reteperl’interfacciaSLIP.
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Interfaccia PLIP
Peraggiungereun’interfacciaPLIP al vostro sistema,vi bastafornire l’indirizzo IP, l’indirizzo IP
remotoe la Netmask.Poteteinoltre selezionarel’opzionedi attivazionedell’interfacciaal momento
dell’avvio.

Adattatori Ethernet, ARCnet, Token Ring e Pocket
Sestateaggiungendoun adattatoreEthernet,ARCnet,Token Ring o Pocket al vostrocomputer, vi
vienerichiestodi fornire le seguentiinformazioni:

• Device — Vienedeterminatodanetconfig in baseai dispositivi già configurati.

• IP Address — Inseriteun indirizzo IP per il vostrodispositivo di rete.

• Netmask — Inseritela mascheradi reteper il vostrodispositivo di rete. Gli indirizzi di retee
di diffusionevengonocalcolatiautomaticamentein funzionedell’indirizzo IP edellamascheradi
retecheinserite.

• Activ ate interface at boot time — Selezionatel’opzionesevoletecheil dispositivo vengacon-
figuratoautomaticamenteall’avvio dellamacchina.

• Allo w any user to (de)activ ate interface — Selezionatel’opzionesevoletechequalsiasiutente
possaattivareo disattivarel’interfaccia.

• Interface configuration protocol — Sela vostrareteha un server BOOTP o DHCP e volete
usarloperconfigurarel’interfaccia,selezionatel’opzioneadeguata,altrimentiselezionatenone .

Quandoavetefinito di fornire le informazioniperla configurazionedelvostronuovo dispositivo, fate
clic su Done . Il dispositivo comparenell’elencoInterfaces comedispositivo inattivo. (La colonna
attivaècontrassegnatadall’etichettano .) Perattivareil nuovo dispositivo, selezionateloconil mouse
e poi fateclic sulpulsanteActiv ate. Senonvieneconfiguratocorrettamente,usateil tastoEdit .

15.1.4 Gestione del routing
Nella finestradi gestionedel Routing avetela possibilitàdi aggiungere,modificareo rimuovererou-
ting di retestatici. Le proceduredi aggiuntae di modifica di unavocesonoidentiche,propriocome
peril pannellodegli host.Nellacaselladi dialogochecompareavideo,inseritele nuoveinformazioni
e fateclic suDone quandoavetefinito (vederel’esempioriportatonellaFigura15–5, Aggiunta/modi-
fica del routing).
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Figura 15–5 Aggiunta/modifica del routing

15.2 Ora e data
La finestradell’applicazioneTime Tool contienel’ora eladata.Sevoletemodificarequestiduevalori,
usatele appositefreccievisualizzate.

L’orologio del sistemanonvienemodificatofinchénonfateclic sulpulsanteSet System Cloc k.

Perregolarel’ora del computersuquelladel sistema,selezionateReset Time .

Nota Bene

Il cambiamentodell’orapuòseriamenteconfonderei programmichedipen-
donodal normaleprogrediredel tempo.Primadi modificarel’ora e la data,
chiudeteil maggiornumerodi applicazionie di processipossibile.
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16 Creazione di un kernel personalizzato
Molti tra i nuovi utentidi Linux spessosi chiedono:"per qualemotivo dovrei creareun kernelper-
sonalizzato?"Con l’introduzionedella modularizzazionedel kerneldi Linux la rispostamigliore è:
"senonsai perqualeragionehai bisognodi ricompilareil tuo kernel,allora probabilmentenonc’è
bisognochetu lo faccia".

In passatovi venivachiestodi ricompilareil kernelogni volta cheaggiungevateunanuova periferica
oppurequandovolevateutilizzarealtri tipi di filesystem.Il kernelera,in altreparole,statico. I miglio-
ramentinel kerneldi Linux 2.0.x hannoconsentitodi modularizzarlo e quindi è statoresopossibile
utilizzaredriver di componentihardwaresenzadover eseguireunaricompilazione.Con le versioni
precedentidel kernelvi eranodei probleminell’utilizzo di più kernelricompilati suun unicosistema
perdifferentiutilizzi (peresempio:un kernelSMPpermacchinemultiprocessoree un kernelUP per
macchineconun soloprocessore);questoproblemaè statorisolto con l’attualeversionedel kernel,
permettendoun più sempliceutilizzo di un sistemaconpiù kernel.

Perricevereinformazionisulla gestionedei moduli del kernel,consultarela Sezione16.5,Carica-
mentodeimodulidelkernel. Senonstatericompilandounkernelpersonalizzatoperil vostrosistema,
nonvedretemolti cambimentinellagestionedei moduli.

16.1 Il kernel 2.4
RedHat Linux vieneoradistribuita conil kernel2.4. Qui trovereteevidenziatele caratteristichedel
kernel2.4:

• La directoryin cui si trovanoi sorgentidelkernelè /usr/src/linux-2.4 , mentreprimaera
/usr/src/linux .

• Il supportoSMPè statoottimizzato.

• Supportofino a 64 gigabytedi memoriaRAM fisica. Il kerneldellaversioneenterprisedi Red
Hat Linux 7.1è giàpredispostoperil supportodi 64 gigabytedi memoriaRAM fisica.

• Ottimizzazionedelsupportomultimediale.Èstatoinseritoancheil modulomaestro3perlascheda
sonoraESSAllegro.

• Ottimizzazionedel supportoUSB.

• Supportoperlo standardIEEE 1394,conosciutoanchecomeFireWire™.
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16.2 Costruzione di un kernel modulare
Questoparagrafohal’obiettivo di fornirvi le istruzioniperusufruiredellepotenzialitàdel kernelmo-
dulare.Senonvoletesfruttarei vantaggidelkernelmodulare,consultatela Sezione16.4,Costruzione
di un kernel monoliticoper maggiorichiarimentisui differenti aspettinella costruzioneed installa-
zionedi un kernelmonolitico.

I passaggiseguentivi guiderannoattraversola costruzionedi unkernelpersonalizzatofacendoriferi-
mentoall’architetturax86.

Nota Bene

In questoesempioutilizzeremola 2.4.2-0.1.21comeversionedi kernel,ma
la vostraversionepuò risultaredifferente. Perdeterminarela versionedel
vostrokernel,digitateil comandouname -r . Durantela letturaquindiso-
stituite2.4.2-0.1.21conla vostraattualeversionedi kernel.

1. È fondamentaleaccertarsidi avereun dischettodi emergenzafunzionantein casodi eventuali
errori. Senonne avetecreatouno in fasedi installazione,utilizzateil comandomkbootdisk
nel seguentemodo: mkbootdisk --device /dev/fd0 2.4. x sostituendo2.4.x con la
versionedelkernelinstallatasul vostrocalcolatore.Unavolta terminato,provateil discodi emer-
genzaperassicurarvichefunzioni.

2. Perprocedereconla compilazioneaccertatevi di avereinstallatoi pacchettikernel-headers
e kernel-source . Digitate i comandirpm -q kernel-headers e rpm -q kernel-
source perdeterminarnela loro versione,sesonoinstallati. Senonsonostati installati, instal-
lateli dal CD 1 di RedHat Linux oppuredal sito FTPdi RedHat: ftp://ftp.redhat.com.Sul sito
http://www.redhat.com/mirrors.htmlpotetetrovareunelencodi mirror. Permaggioriinformazioni
sullagestionedeipacchettiRPM,fateriferimentoalCapitolo17,GestionedeipacchetticonRPM.

3. Aprite unpromprdi shellespostatevi nelladirectory/usr/src/linux-2.4 . Tutti i comandi
cheandretea digitatedaquestopuntoin avanti devonoessereinviati daquestadirectory.

4. È importanteiniziarela ricompilazionedelkernelconl’alberodellesottodirectorydeisorgentiil
più "pulito" possibile.Pertanto,èconsigliabileeseguireprimadi tuttoil comandomake mrpro-
per . Questorimuove qualsiasifile di configurazionelasciatodaeventualiprecedentiricompila-
zioni. Segià aveteun file di configurazione(/usr/src/linux-2.4/.config ) chevolete
utilizzare,salvateloin unadirectorydi backupprimadi lanciarequestocomandoepoi ricopiatelo
nellasuaposizioneoriginaria.Sedesiderateutilizzareunfile di configurazionepreesistenteandate
al passosuccessivo.
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5. Adessodovetecreareun file di configurazionecheandràa determinarequali componentiinclu-
derenel vostrokernel.

Sestatelavorandoin ambientegrafico X, il metodoraccomandatoprevedel’utilizzo delcomando
make xconfig . I componentivengonoelencatiin differentilivelli di menuevengonoselezio-
nati utilizzandoun mouse.Potetescegliereunadelleseguentiopzioni: Y (yes)cioècompiliamo
all’interno del kernelil driver, N (no) cioènon lo inseriamonel kernel,oppureM (module)cioè
compiliamoil drivercomemodulo.Dopoaverselezionatotutti i componenti,cliccatesulpulsante
Save and Exit per generareil file /usr/src/linux-2.4/.config e usciredalla fasedi
Configurazione del Kernel di Linux.

Di seguito sonoriportati altri metodiperla configurazionedel kernel:

• make config -- avvia un programmadi testointerattivo. I componentida includerenel
kernelsonopresentatisequenzialmente.Questometodonon richiedeil sistemaX Window
Systeme nonvi permettedi modificarele rispostealledomandeimmediatamenteprecedenti.

• make menuconfig -- avvia unprogrammadi configurazionetramitemenugrafici. I com-
ponentisonoraggruppatie presentatiin menuordinati per categorie. Selezionatequelli de-
sideratinello stessomodoutilizzatoduranteil programmadi installazionedi RedHat Linux.
Selezionategli elementicorrispondentidigitandoun asterisco[*] per compilareil driver nel
kernel,[ ] perescludereil supportodal kernel,<M> oppure< > per inserirei supporticome
moduli. Questometodononrichiedeil sistemaX Window System.

• make oldconfig -- Questoèunoscriptnoninterattivo checreai Makefile necessariconla
configurazionedi default. Sestateusandounkernelmodificato,RedHatLinux effettuaunset
up dellaconfigurazionedi default. Ciò è utile perconfigurareil vostrokernele avernequindi
unodi default funzionante,perpoi escluderele caratteristichechenondesiderate.

Nota Bene

Perpoterutilizzarekmod (vederela Sezione16.5,Caricamentodeimo-
duli del kernelpermaggioridettagli)e i suoimoduli, doveterispondere
Yes a kmod support e a module version (CONFIG_MOD-
VERSIONS) support .

6. Dopoaver creatoil file /usr/src/linux-2.4/.config , lanciateil comandomake dep
perrisolverecorrettamentetutte le dipendenze.

7. Lanciateil comandomake clean perprepararei sorgentiper la compilazione.

8. Il passosuccessivo consistesemplicementenelmodificareil file /usr/src/linux-2.4/Ma-
kefile per non sovrascivere il kernelpreesistente.Il metodoqui descrittoè il più facile per
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evitare inconvenienti. Ulteriori approfondimentisono riportati all’indirizzo http://www.red-
hat.com/mirrors/LDP/HOWTO/Kernel-HOWTO.htmloppurenel Makefile nel vostrosistema
Linux.

Modificateil file /usr/src/linux-2.4/Makefile alla lineaEXTRAVERSION= perot-
tenereunnome"univoco" (peresempioaggiungendole vostreiniziali alla fine dellastringa:EX-
TRAVERSION= -2.5.0sjs ). Peresempio,sestatecompilandoun kernella cui versioneè
2.4.2-0.1.21poteteinserirequalcosadel tipo EXTRAVERSION= -0.1.21-bet2001 ). Que-
stovi permettedi averei duekernel,quellovecchioe quellochevi accingetea compilare,con-
temporaneamentesul vostrosistema.

9. Generateora il kernelconil comandomake bzImage .

10.Costruiteeventualimoduli cheaveteconfiguratoconil comandomake modules .

11. Installatei nuovi moduli (anchesenon ne avetericompilati o modificati) con make modu-
les_install . Assicuratevi di digitare l’underscore(_). Verranoinstallati nella directory
/lib/modules/ usandoil percorsospecificato nel file Makefile . Nel nostro esempio
diventa/lib/modules/2.4.2-0.1.21-12bet2001/ .

12. SepossedeteuncontrollerSCSIeavetericompilatoil driverSCSIcomemodulo,createunanuova
immagineinitrd (vederelaSezione16.3,Creazionedi un’immagineinitrd ). Tenetepresentecheci
sonodiverseragionipraticheperimpostareun driverSCSImodularein un kernelpersonalizzato.
A menochenonabbiateunmotivo specifico percreareun’immagineinitrd , vi consigliamodi
nonfarlo e quindi di nonmodificareil file lilo.conf .

13.Digitate il comandomake install per copiareil vostrokernele i file a essoassociatinelle
rispettive directory.

14. Peraverea disposizioneun modosicuroper riavviare la macchinacon un kernelfunzionante,
nel casoci possaesserequalcheerrorenella configurazionedel nuovo kernel, dovete conser-
vareil kerneloriginale.Poteterealizzareun sistemadualbootsemplicementeaggiornandoil file
/etc/lilo.conf epoi scriverneil contenutonell’MBR lanciandoil comando/sbin/lilo .

Il file di configurazione/etc/lilo.conf vienesottoriportato:

boot=/dev/hda
map=/boot/map
install=/boot/boot.b
prompt
timeout=50
message=/boot/message
linear
default=linux

image=/boot/vmlinuz-2.4.2-0.1.21
label=linux
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initrd=initrd-2.4.2-0.1.21.img
read-only
root=/dev/hda5

Peraggiungereil vostronuovo kernela LILO, dupilicatela "stanza"esistentee modificatenela
copiain modotale dapotereseguireall’avvio l’immaginedel vostronuovo kernel. Rinominate
anchel’etichettadelvecchiokernel,peresempiolinux-old . Il vostrofile /etc/lilo.conf
assomigliaoraall’esempioseguente:

boot=/dev/hda
map=/boot/map
install=/boot/boot.b
prompt
timeout=50
message=/boot/message
linear
default=linux

image=/boot/vmlinuz-2.4.2-0.1.21-12feb2001
label=linux
initrd=initrd-2.4.2-0.1.21-12feb2001.img
read-only
root=/dev/hda5

image=/boot/vmlinuz-2.4.2-0.1.21
label=linux-old
initrd=initrd-2.4.2-0.1.21.img
read-only
root=/dev/hda5

15.Perrendereesecutive le modificheappenacompiutelanciateil comando/sbin/lilo . Setutto
funzionacorrettamentecompareun outputsimile al seguente:

Added linux *
Added linux-old

L’* dopolinux significachela sezioneetichettatalinux è il kernelcheLILO esegueperdefault.

16.Da ora in avanti, quandoil sistemaesegueil processodi boot compare,tra le opzioni, linux
linux-old .

Pereseguireil nuovo kernel(linux ), premetesemplicemente[Invio] oppureattendeteil timeout
di LILO. Sevoleteeseguireil vecchiokernel,selezionatelinux-old e premete[Invio].
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17.Poteteeffettuareun testsul nuovo kerneleseguendoun riavvio del vostrosistemae controllando
i messaggidurantela fasedi avvio perverificarechel’hardwaredel vostrocomputervengarico-
nosciutocorrettamente.

16.3 Creazione di un’imma gine initr d
Un’immagineinitrd è necessariapercaricarei vostri moduli SCSIal momentodel boot. Senon
avetebisognodi un immagineinitrd , noncreatelae nonmodificatelilo.conf peraggiungere
quastaimmagine.

Il comando/sbin/mkinitrd puògenerareunacorrettaimmagineinitrd perlavostramacchina
sesi presentanole condizioniseguenti:

• È disponibileil dispositivo di loopback.

• Il file /etc/modules.conf contieneunaentryperil vostrodispositivo SCSI;peresempio:

alias scsi_hostadapter BusLogic

Percostruireunanuova immagineinitrd , lanciateil comando/sbin/mkinitrd coni seguenti
parametri:

/sbin/mkinitrd /boot/initrd-2.4.2-0.1.21-12feb2001.img 2.4.2-0.1.21-12feb2001

Nell’esempio sopra riportato, la /boot/initrd-2.4.2-0.1.21-12feb2001.img
rappresental’immagine initrd . 2.4.2-0.1.21-12feb2001 è il kernel i cui moduli
(/lib/modules ) vengonoutilizzati dall’immagineinitrd .

16.4 Costruzione di un kernel monolitico
Perricompilareunkernelmonoliticodoveteseguirelo stessoprocedimentocheaveteutilizzatoperla
ricompilazionedi un kernelmodulare,conalcuneeccezioni.

• Quandostateconfigurandoil kernel rispondetesolo Yes e No alle opzioni. Doveteancheri-
spondereNo a kmod support e module version (CONFIG_MODVERSIONS)sup-
port durantela compilazione

• Tralasciatei punti:

make modules
make modules_install

• Modificatelilo.conf e aggiungetela lineaappend=nomemoduli .
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16.5 Caricamento dei moduli del kernel
Il kerneldi Linux haunaradicemodulare.Al momentodell’avvio, in memoriavienecaricatasolouna
minimapartedel kernel. Quindi, quandoun utentedesiderautilizzareunaperifericail cui supporto
nonè presentenel kernelattualmenteattivo, vienecaricatoun moduloin memoria.Dopoun periodo
di inattività prestabilito,il modulovienerimossodallamemoria.

Il meccanismochesupportala gestionedinamicadei moduli è un threadchiamatokmod. I moduli
nonvengonocaricatifino acheil loro supportononsi rendenecessario.Quandoil kernelrichiedeun
modulo,essovienecaricatoinsiemealle suedipenedenze.

QuandoinstallateRedHatLinux, l’hardwarenelvostrosistemavieneanalizzatoeavoi vienerichiesto
di fornire informazionicircai programmichedevonoessereinstallati. In funzionedellevostrescelte,
il programmadi installazionedecidecosainserirenelkernelecosaconfigurarecomemodulo.Il pro-
grammadi installazioneconfigurail meccanismodi loadingin mododalavorarein modotrasparente.
Sepoi decidetedi costruirviun kernelpersonalizzato,poteteprenderedavoi questedecisioni.

Seaggiungetenuovi dispositivi hardwaredopol’installazionecherichiedonoil supportodi unmodulo
delkernel,avetebisognodi configurareil meccanismodi loadingdinamicodelkernel.Kudzu di solito
rilevail nuovo hardware.Poteteancheaggiungereil nuovodrivermodificandoil file di configurazione
/etc/modules.conf .

Peresempio,seil vostrosistemahaunaschedadi retePCI SMCEtherPower 10 al momentodell’in-
stallazione,il file di configurazionecontienela seguentelineadi codice:

alias eth0 tulip

Dopol’istallazione,seinstallateunaschedadi reteidenticanelvostrosistema,aggiungetela seguente
lineadi codicenel file /etc/modules.conf :

alias eth1 tulip

Perunelencoalfabeticodeimodulidelkerneledell’hardwaresupportatodaimodulistessi,consultate
la Official RedHat Linux ReferenceGuide.
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17 Gestione dei pacc hetti con RPM
Il Red Hat Package Manager (RPM) èunsistemadi packagingaperto,disponibilea tutti, chegira
suRedHat Linux e sualtri sistemiLinux e UNIX. RedHat, Inc. incoraggiaaltri distributori a usare
RPM. RPM è distribuito sottoi termini dellaGeneralPublicLicence.

Perl’utentefinale,RPM creaaggiornamentidi sistemasemplici. L’installazione,la disinstallazione
e l’aggiornamentodeipacchettiRPM possonoessereeffettuaticoncomandibrevi. RPM contieneun
databasedeipacchettiinstallatiedeiloro file, in modochel’utentepossaeffettuarericercheeverifiche
sulsistema.Sepreferiteun’interfacciagrafica,poteteusareGnome-RPM pereseguiremolti comandi
RPM.

Durantigli aggiornamenti,RPM gestiscei file di configurazioneconmoltaprecauzione,in modoche
l’utentenonperdamai le suepersonalizzazioni— cosaimpossibileconi file .tar.gz normali.

RPM permetteagli sviluppatoridi prendereil codicesorgentee di inglobarloin pacchettisorgenti
binariperl’utentefinale. Il processoèabbastanzasempliceedèeffettuatoapartiredaunfile singoloe
daaggiornamentiopzionalicreatidall’utente.Questachiaradelineazionedeisorgentidi origine,degli
aggiornamentie delle istruzioni semplifica la conservazionedel pacchettomanmanochevengono
createnuove versionidel software.

Esecuzione dei comandi RPM da root
PoichéRPM apportadellemodifichealsistema,doveteesserecollegaticome
root perinstallare,rimuovereo aggiornareun pacchettoRPM.

17.1 Concetti base di RPM
Percapireil funzionamentodi RPM, puòessereutile capirnei concettidi base:

Aggiornamento

UsandoRPM poteteaggiornaresingoli componentidel sistemasenzareinstallarlicompleta-
mente. Quandoinstallateunanuova versionedi un sistemaoperativo basatosu RPM (come
RedHatLinux), nondovetereinstallaretutto il sistema(comeavetefattoconi sistemioperativi
basatisualtri sistemidi pacchetti).RPM permettedi aggiornareil sistemain modointelligente
ecompletamenteautomatico.I file di configurazionecontenutineipacchettisonoprotettidagli
aggiornamentiperchéle personalizzazionidell’utentenonvenganoperse.L’aggiornamentodi
unpacchettononnecessitadi particolarifile di aggiornamentopoichélo stessofile RPM viene
utilizzatoper l’installazionee l’aggiornamentodel pacchetto.

Opzioni di interr ogazione
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RPM forniscepotentiopzionidi interrogazionedel sistema.Nel vostrodatabasepoteteeffet-
tuarericerchedi pacchettio di semplicifile. Poteteanchesaperea qualepacchettoappartiene
un certofile e risalirealle origini del pacchetto.I file contenutiin un pacchettoRPM sonoin
un archivio compresso,conun headerbinariopersonalizzatocheracchiudeinformazioniutili
sul pacchettoe sul suocontenuto.Questovi permettedi interrogaresingoli pacchettiin modo
semplicee veloce.

Verif ica del sistema

Un’altra funzionemolto utile è la capacità di verificarepacchetti.Seavetecancellatoun file
importanteperalcunipacchetti,verificateil pacchettostesso.Durantela verificavi vieneindi-
cataqualsiasianomalia.A questopunto,potetereinstallareil pacchetto,senecessario.Tutti i
file di configurazionecheavetemodificatovengonoconservati durantela reinstallazione.

Fonti di origine

Un obiettivo crucialeeraquello di permetterel’utilizzo delle fonti softwaredi origine, come
distribuite dall’autorestessodel software. In RPM sonocontenutele fonti di originee tutti gli
aggiornamentichesonostati utilizzati, nonchétutte le istruzionidi costruzione.Questoè un
vantaggioimportantepervarimotivi. Peresempio,seesceunanuovaversionedi unprogramma,
nondovetericompilarlotutto. Poteteesaminaregli aggiornamentipervederecosadovetefare.
Tutti i parametridi defaulte tuttele modificheapportateal softwaresonofacilmenteidentifica-
bili conquestatecnica.

La conservazionedellefonti di originepuòsembrareimportantesolopergli sviluppatori,malo
è ancheperla qualità del softwarefinale. Ringraziamol’équipedi BOGUSperaverecreatoil
concettodelle fonti di origine.

17.2 Utilizzo di RPM
RPM hacinquemodalitàdi funzionamento:installazione,disinstallazione,aggiornamento,interro-
gazioneeverifica. Questasezionecontieneunapanoramicadi ognimodalità.Permaggioridettaglie
opzioni,digitateil comandorpm --help o consultatela Sezione17.5,Risorseaggiuntive.

17.2.1 Ricer ca degli RPM
Primadi usareunRPM, dovetesaperedovecercarlo.SuInternettroveretemolti RPM diversi,mase
statecercandoi pacchettiRPM di RedHat, consultateciò chesegue:

• I CD-ROM RedHat Linux ufficiali

• La paginadegli Erratadisponibileall’indirizzo http://www.redhat.com/support/errata

• Un sito mirro FTPdi RedHat disponibileall’indirizzo http://www.redhat.com/mirrors.html
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• RedHat Network — PermaggioriinformazionisuRedHat Network, consultateil Capitolo19,
RedHat Network.

17.2.2 Installazione
Solitamentei nomi dei file dei pacchettiRPM sonosimili a foo-1.0-1.i386.rpm . Il nomedel
file includeil nomedelpacchetto(foo ), la versione(1.0 ), la release(1) e l’architettura(i386 ). Per
installareun pacchettobastadigitareal promptdellashell il comandoseguente:

# rpm -ivh foo-1.0-1.i386.rpm
foo ####################################
#

Comepotetevedere,RPM stampail nomedelpacchettoepoi unaseriedi riferimenticheservonoper
seguire l’installazionedel pacchetto.

Nota Bene

Sebbenerpm -ivh foo-1.0-1.i386.rpm siail comandochesolita-
mentevieneusatoperinstallareun pacchettoRPM, poteteusareancherpm
-Uvh foo-1.0-1.i386.rpm . -U èsolitamenteusatopergli aggiorna-
menti,mapuòancheessereusatoperinstallarenuovi pacchetti.Permaggiori
informazioni sull’utilizzo dell’opzione-U di RPM, consultatela Sezione
17.2.4,Aggiornamento.

L’installazionedei pacchettiè un’operazionesemplice,mavi puòcapitaredi trovareerrori quali:

Pacchetti già installati
Sesul sistemaè già installatala stessaversionedi pacchetto,compareil messaggioseguente:

# rpm -ivh foo-1.0-1.i386.rpm
foo package foo-1.0-1 is already installed
#

Sevoleteinstallareugualmenteil pacchettoe la stessaversioneègiàpresentesulsistema,usatel’op-
zione--replacepkgs cheindicaa RPM di ignorarel’errore:

# rpm -ivh --replacepkgs foo-1.0-1.i386.rpm
foo ####################################
#



190 Capitolo 17:Gestione dei pacchetti con RPM

L’opzioneèutilesesonostaticancellatideifile RPM oppuresevoleteinstallarei file di configurazione
originali di RPM.

File in conflitto
Seprovatea installareun pacchettocontenenteun file cheè già statoinstallatodaun altro pacchetto
o daunaversioneprecedentedello stessopacchetto,comparea videoil messaggioseguente:

# rpm -ivh foo-1.0-1.i386.rpm
foo /usr/bin/foo conflicts with file from bar-1.0-1
#

PerchéRPM ignori questoerrore,usatel’opzione--replacefiles :

# rpm -ivh --replacefiles foo-1.0-1.i386.rpm
foo ####################################
#

Dipendenz e non risolte
I pacchettiRPM possono"dipendere"daaltri pacchetti,il chesignificachela loro installazioneneces-
sitadi altri pacchetti.Seprovateainstallareunpacchettochehadelledipendenzenonrisolte,compare
a video il messaggioseguente:

# rpm -ivh foo-1.0-1.i386.rpm
failed dependencies:

bar is needed by foo-1.0-1
#

Perrisolvereil problema,installatei pacchettirichiesti.Sevoleteprocedereall’installazionesenzari-
solvereil problema(sconsigliabilevistocheprobabilmenteil pacchettononfunzioneràcorrettamente),
usatel’opzione --nodeps .

17.2.3 Rimozione dell’installazione
L’operazionedi rimozioneè semplicequantoquelladi installazione.Al promptdellashelldigitateil
comandoseguente:

# rpm -e foo
#

Nota Bene
Abbiamousatoil nomedi pacchettofoo , nonquellodel file originalefoo-
1.0-1.i386.rpm . Perdisinstallareun pacchetto,sostituitefoo con il
nomedel pacchettodi origine.
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Poteteincontrareun erroredi dipendenzadurantela rimozionedi un pacchettoseun altro pacchetto
installatodipendedaquellochestatecercandodi rimuovere.Peresempio:

# rpm -e foo
removing these packages would break dependencies:

foo is needed by bar-1.0-1
#

PerchéRPM ignori questoerroree disinstalli il pacchetto(anchequestaoperazioneè sconsigliabile
poichéil pacchettochedipendedaessononpotràfunzionarecorrettamente),usatel’opzione--no-
deps .

17.2.4 Aggiornamento
L’operazionedi aggiornamentoè simile a quelladi installazione:

# rpm -Uvh foo-2.0-1.i386.rpm
foo ####################################
#

Ciò chenon vedetesopraè cheRPM ha automaticamentedisinstallatotutte le versioniprecedenti
del pacchettofoo . Vi consigliamodi usaresempreil comando-U per installarei pacchetti,poiché
funzionaanchequandononci sonoversioniprecedentidel pacchettoinstallato.

DatocheRPM esegueun aggiornamentointelligentedei pacchetticon i file di configurazione,può
comparirea videoun messaggiosimile a:

saving /etc/foo.conf as /etc/foo.conf.rpmsave

Il messaggioindicachele modificheapportateal file di configurazionepossonononessere"forward
compatible"con il nuovo file di configurazionedel pacchetto,perciòRPM ha salvato il vostrofile
originalee nehainstallatounonuovo. Dovetecercarele differenzafra i duefile di configurazionee
risolverleappenapossibilecosicché il sistemacontinuia funzionarecorrettamente.

L’aggiornamentoè unacombinazionedell’installazionee della rimozionedell’installazioneperciò,
duranteun aggiornamentodi RPM, potetetrovareerrori di installazionee di disinstallazionepiù un
altroerrore.SeRPM credechestatecercandodi aggiornareunpacchettoconunaversioneprecedente,
comparea video il messaggioseguente:

# rpm -Uvh foo-1.0-1.i386.rpm
foo package foo-2.0-1 (which is newer) is already installed
#

PerchéRPM si aggiorniugualmente,usatel’opzione--oldpackage :

# rpm -Uvh --oldpackage foo-1.0-1.i386.rpm
foo ####################################
#
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17.2.5 Refresh
L’operazionedi refreshè simile all’operazionedi aggiornamento.Al promptdella shell digitate il
comandoseguente:

# rpm -Fvh foo-1.2-1.i386.rpm
foo ####################################
#

L’opzionedi refreshdi RPM controllale versionidei pacchettispecificati nella linea di comandoe
quelli già installati sul sistema.Quandounaversionedi un pacchettogià installatovieneelaborata
dall’opzionedi refresh,il pacchettovieneaggiornatoalla nuova versione.Tuttavia, l’opzionedi re-
freshdi RPM non installaun pacchettosesul sistemanonè presentealcunaversioneprecedentedi
questopacchetto.Questaè ciò chedifferenzial’opzione di refreshdall’opzionedi aggiornamento.
Infatti l’operazionedi aggiornamentoinstallapacchetti,siachesulsistemasianoo nonsianopresenti
versioniprecedentidei pacchetti.

L’opzionedi refreshdi RPM funzionasiapersingoli pacchettichepergruppidi pacchetti.Seavete
appenascaricatonumerosipacchettidiversie voleteaggiornarei pacchettipresentisul sistema,sce-
glietel’opzionedi refresh.Conquest’opzione,primadi usareRPMnondoveterimuoverei pacchetti
nondesideratidal grupposcaricato.

Digitate il comandoseguente:

# rpm -Fvh *.rpm

RPM aggiornaautomaticamentesolo i pacchettichesonogià installati.

17.2.6 Interr ogazione
Usateil comandorpm -q per interrogareil databasedei pacchettiinstallati. Il comandorpm -q
foo stampail nome,la versionee la releasedel pacchettofoo installato:

# rpm -q foo
foo-2.0-1
#

Nota Bene
Abbiamousatoil nomedi pacchettofoo . Perinterrogareun pacchetto,so-
stituite foo conil nomedel pacchettodainterrogare.

Anzichéspecificareil nomedel pacchetto,poteteusarele seguentiopzioni con -q perspecificarei
pacchettichevoleteinterrogare.QuestesonochiamateOpzionidi specifica del pacchetto.
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• -a interrogatutti i pacchettiinstallati.

• -f <file> interrogail pacchettocontenenteil <file>. Quandospecificateun file, dovete
specificareil percorsodel file (peresempio,/usr/bin/ls ).

• -p <packagefile> interrogail pacchetto<packagefile>.

Ci sonomolti modi perspecificarequali informazionidevonoesserevisualizzatesul pacchettointer-
rogato.Le opzioniseguentivengonousateperselezionarele informazionichestatecercando.Queste
sonochiamateOpzionidi selezionedelle informazioni.

• -i mostrainformazionisul pacchettocomeil nome,la descrizione,la release,le dimensioni,la
datadi installazione,il distributoree altre informazionidi vario genere.

• -l mostral’elencodei file contenutinel pacchetto.

• -s mostralo statodi tutti i file nel pacchetto.

• -d mostraunelencodei file di documentazione(pagineman,pagineinfo, file README ecc.).

• -c mostaunelencodei file di configurazione.Questisonoi file chepotetemodificaredopol’in-
stallazioneperconfigurareil pacchettonelvostrosistema(peresempiosendmail.cf , passwd ,
inittab , ecc.).

Perle opzionichevisualizzanoelenchidi file, poteteaggiungere-v al comandoperchéla visualizza-
zionedegli elenchisiasimile a quelladel comandols -l .

17.2.7 Verifica
Il processodi verificadi unpacchettoconfrontale informazionidei file installatidaunpacchettocon
le informazionidel pacchettooriginale.Tra le altrecose,la verifica confrontale dimensioni,MD5, i
permessi,il tipo, il proprietarioe il gruppodi ogni file.

rpm -V verificaunpacchetto.Poteteusareunalistaqualsiasidi opzionidi selezionedeipacchettiper
interrogarei pacchettispecifici chevoleteverificare. Un usosempliceè rpm -V foo cheverifica
chetutti i file nelpacchettofoo sianoidentici a quelli installatioriginariamente.Peresempio:

• Perverificareun pacchettocontenenteun file particolare:

rpm -Vf /bin/vi

• PerverificareTUTTI i pacchettiinstallati:

rpm -Va

• Perverificarei pacchettiinstallatidi un pacchettoRPM:
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rpm -Vp foo-1.0-1.i386.rpm

Puòessereutile sesospettatechei vostri databaseRPM sianorovinati.

Setutto è verificatocorrettamentenoncomparealcunoutput. Seci sonoalcunediscrepanze,queste
vengonovisualizzate.Il formatodell’outputèunastringadi 8caratteri,unapossibile"c" denotaunfile
di configurazione,e poi il nomedel file. Ogni singolocarattereè il risultatodi unacomparazionedi
unattributodel file conil valoredell’attributoin memorianeldatabaseRPM. Un singolo"." (periodo)
significa cheil testè risultatocorretto.I seguenticaratteriindicanoerrori in alcunitest:

• 5 — MD5 checksum

• S — Dimensionidel file

• L — Link simbolico

• T — datae oradi modifica del file

• D — Dispositivo

• U — Utente

• G— Gruppo

• M— Modalità(includepermessie tipo di file)

• ? — File non leggibile

Sevedeteun output,usateil vostrointuito perdeterminareseè necessariorimuovereo reinstallareil
pacchettooppurerisolvereil problemain qualchealtro modo.

17.3 Verifica della "firma" di un pacc hetto
Perverificareseun pacchettoè statodanneggiato,esaminatel’md5sumby digitandoil comandose-
guenteal promptdellashell(sostituitecoolappconil nomedel file del pacchettoRPM):

rpm --checksig --nogpg coolapp-1.1-1.rpm

Compareavideoil messaggiocoolapp-1.1-1.rpm: md5 OK. Questobrevemessaggioindica
cheil file nonè statodanneggiatoduranteil trasferimento.

Ci si puòperòfidaredellosviluppatoredelpacchetto?Seil pacchettoè firmato dallachiaveGnuPG
dello sviluppatore,alloraquest’ultimoè chi dicedi essereveramente.

I pacchettiRPM possonoesserefirmati tramitelaGnu Privacy Guard (oGnuPG). Grazieaquest’ap-
plicazione,potetecapireseun pacchettoè sicuro.
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GnuPG, un tool libero per la comunicazionesicura,sostituiscela tecnologiadi cifraturaPGP, un
programmaelettronicoprivato. Graziea GnuPG, poteteautenticarela validità di documentie ci-
frare/decifraredati daeversoaltri destinatari.GnuPG è in gradodi decifraree verificareanchei file
PGP 5.x.

Poichédurantel’installazionedi RedHat Linux GnuPG vieneinstallatoperdefault, poteteiniziare
subitoausareGnuPG perverificarei pacchetticheavetericevutodaRedHat. Perprimacosa,dovete
importarela chiave pubblicadi RedHat.

17.3.1 Impor tazione delle chiavi
Quandoimportateunachiave pubblica,aggiungetetalechiave al vostrokeyring (file checontienele
chiavi pubblicae privata).Poi,quandoscaricateundocumentoo un file, controllatela validitàdi tale
documentoo file conla chiave cheaveteaggiuntoal vostrokeyring.

Perimportareunachiave,usatel’opzione--import . Compeprova,scaricatee importatela chiave
pubblicadi RedHat. In questomodo,ogni volta chescaricateun pacchettodi RedHat,poteteverifi-
carnela validità.

Potetetrovarela chiave di RedHat all’indirizzo http://www.redhat.com/about/contact.html.Dal vo-
strobrowser, premeteil tasto[Shift] mentrefateclic sul link di download,quindi fateclic sulpulsante
OK persalvareil file (peresempioredhat2.asc ). Poi, al promptdellashell, importatela chiave
digitandoil comandoseguente:

gpg --import redhat2.asc

Il messaggiochecomparea videoindicachela chiave è stataelaborata.Perappurarlo,digitategpg
--list-keys . A videocompaionola chiavecheaveteappenascaricatodaRedHate le chiavi che
possedete.

[newuser@localhost newuser]$ gpg --list-keys
/home/newuser/.gnupg/pubring.gpg
-----------------------------------------
pub 1024D/DB42A60E 1999-09-23 Red Hat, Inc <security@redhat.com>
sub 2048g/961630A2 1999-09-23

Le chiavi non devono essere link

A volte non vi è possibilescaricareunachiave da un link. Le chiavi sono
file di testo,perciòpossonoesseresalvatenellavostramacchinacomefile di
testo.Sesapeteil nomee la posizionedel file salvato,poteteimportarlonel
vostrokeyring.



196 Capitolo 17:Gestione dei pacchetti con RPM

17.3.2 Verifica dei pacc hetti
Perverificarela firmaGnuPG di unfile RPM dopoavereimportatola chiaveGnuPG delcostruttore,
digitateil comandoseguente(sostituitecoolappconil nomedi file del vostropacchettoRPM):

rpm --checksig coolapp-1.1-1.rpm

Setutto procedebene,comparea video il messaggio:md5 gpg OK, chesignifica cheil pacchetto
nonè danneggiato.

17.3.3 Altre inf ormazioni su GnuPG
PermaggioriinformazionisuGnuPG, consultatel’ AppendiceA, Usodi Gnu Privacy Guard.

17.4 Sorprendete i vostri amici con RPM
RPM è un tool utile siaper la gestionedel sistemasiaper la diagnosie la risoluzionedei problemi.
Eccoalcuniesempidelleopzionidi RPM.

• Forseavetecancellatoaccidentalmentealcunifile, manonsapeteesattamentequali. Perverificare
tutto il sistemae capirequali file mancano,digitateil comandoseguente:

rpm -Va

Sealcuni file sonomancantio sembranodanneggiati, dovetereinstallareil pacchettooppuredi-
sinstallaree reinstallareil pacchetto.

• Senonriconosceteun file, cercateaqualepacchettoappartienedigitandoil comandoseguente:

rpm -qf /usr/X11R6/bin/ghostview

L’output è simile a:

gv-3.5.8-10

• Possiamointegraregli esempisopracitati nellasituazioneseguente.Diciamocheavetedei pro-
blemicon/usr/bin/paste . Verificateil pacchettochecontieneil programma,perònonsapete
qualepacchettocontienepaste . Eseguiteil comandoseguente:

rpm -Vf /usr/bin/paste

e il pacchettocorrispondentevieneverificato.

• Voleteotteneremaggiori informazionisu un programmain particolare?Usateil comandose-
guenteperlocalizzarela documentazionefornitaconil pacchettochecontienetaleprogramma:

rpm -qdf /usr/bin/md5sum

L’output cheotteneteè il seguente:
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/usr/share/doc/textutils-2.0a/NEWS
/usr/share/doc/textutils-2.0a/README
/usr/info/textutils.info.gz
/usr/man/man1/cat.1.gz
/usr/man/man1/cksum.1.gz
/usr/man/man1/comm.1.gz
/usr/man/man1/csplit.1.gz
/usr/man/man1/cut.1.gz
/usr/man/man1/expand.1.gz
/usr/man/man1/fmt.1.gz
/usr/man/man1/fold.1.gz
/usr/man/man1/head.1.gz
/usr/man/man1/join.1.gz
/usr/man/man1/md5sum.1.gz
/usr/man/man1/nl.1.gz
/usr/man/man1/od.1.gz
/usr/man/man1/paste.1.gz
/usr/man/man1/pr.1.gz
/usr/man/man1/ptx.1.gz
/usr/man/man1/sort.1.gz
/usr/man/man1/split.1.gz
/usr/man/man1/sum.1.gz
/usr/man/man1/tac.1.gz
/usr/man/man1/tail.1.gz
/usr/man/man1/tr.1.gz
/usr/man/man1/tsort.1.gz
/usr/man/man1/unexpand.1.gz
/usr/man/man1/uniq.1.gz
/usr/man/man1/wc.1.gz

• Setrovateunnuovo RPM, manonsapetequalisonole suefunzioni,digitateil comandoseguente:

rpm -qip sndconfig-0.48-1.i386.rpm

L’output checomparea videoè simile a:

Name : sndconfig Relocations: (not relocateable)
Version : 0.48 Vendor: Red Hat
Release : 1 Build Date: Mon 10 Jul 2000 02:25:40
Install date: (none) Build Host: porky.devel.redhat.com
Group : Applications/Multimedia Source RPM: sndconfig-0.48-1.src.rpm
Size : 461734 License: GPL
Packager : Red Hat <http://bugzilla.redhat.com/bugzilla>
Summary : The Red Hat Linux sound configuration tool.
Description :
Sndconfig is a text based tool which sets up the configuration files



198 Capitolo 17:Gestione dei pacchetti con RPM

you’ll need to use a sound card with a Red Hat Linux system.
Sndconfig can be used to set the proper sound type for programs which
use the /dev/dsp, /dev/audio and /dev/mixer devices. The sound
settings are saved by the aumix and sysV runlevel scripts.

• Sevoletesaperequali file vengonoinstallatidall’RPM sndconfig , digitatequantosegue:

rpm -qlp sndconfig-0.48-1.i386.rpm

L’output checomparea videoè simile a:

/usr/sbin/pnpprobe
/usr/sbin/sndconfig
/usr/share/locale/cs/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/da/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/de/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/es/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/fr/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/hu/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/id/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/is/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/it/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/ko/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/no/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/pt/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/pt_BR/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/ro/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/ru/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/sk/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/sl/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/sr/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/sv/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/tr/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/locale/uk/LC_MESSAGES/sndconfig.mo
/usr/share/man/man8/pnpprobe.8.gz
/usr/share/man/man8/sndconfig.8.gz
/usr/share/sndconfig/sample.au
/usr/share/sndconfig/sample.midi

Questisonosoloalcuniesempidi ciò cheRPM puòfare.Usandolonescopriretetanti altri.
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17.5 Risor se aggiuntive
RPM èun’utility estremamentecomplessaconmolteopzioniemetodidi interrogazione,installazione,
aggiornamentoe rimozionedi pacchetti.Permaggioriinformazioni,consultatele risorsedi seguito
elencate.

17.5.1 Documentazione installata
• rpm --help — Il comandovisualizzaun breve elencodei parametridi RPM.

• man rpm — La paginamandi RPM forniscemaggioridettaglisui parametridi RPM del co-
mandorpm --help .

17.5.2 Siti Web utili
• http://www.rpm.org/

• http://www.redhat.com/support/mailing-lists/— Questositocontienela mailinglist di RPM. Per
iscrivervi, inviate un’e-mail all’indirizzo rpm-list-request@redhat.com menzionando
la parolasubscribe nell’oggetto.

17.5.3 Libri correlati
• MaximumRPMdi EdBailey, RedHatPress— Unaversioneonlinedel libro èdisponibileall’in-

dirizzo http://www.rpm.org/ and http://www.redhat.com/support/books/.
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18 Gnome-RPM
Gnome-RPM fornisceuninterfacciagraficaperil Red Hat Package Manager (RPM). Perulteriori
informazionisullatecnologiaRPM, consultateil Capitolo17,Gestionedeipacchetti conRPM.

Senonvoleteutilizzarela tecnologiaRPM dallalineadi comandopoteteutilizzareGnome-RPM, un
tool grafico eseguibile in ambientegrafico X Window. Gnome-RPM è statoscritto daJamesHen-
stridge(james@daa.com.au ). Il supportoRPM3.0èstatocreatodaRedHateil codiceaggiuntivo
rpmfind è statorealizzatodaDanielVeillard.

Gnome-RPM (chiamatoanchegnorpm) consenteagli utentidi lavorarefacilmenteconla tecnologia
RPM e presentaun’interfacciauser-friendly.

Gnome-RPM è"conformeaGNOME",ossiapuòessereintegratosenzaalcunproblemain GNOME,
un ambientegrafico del sistemaX Window fornito daRHL;.

ConGnome-RPM è possibileeseguire i seguentitask:

• installarepacchettiRPM

• disinstallarepacchettiRPM

• aggiornarepacchettiRPM

• trovarenuovi pacchettiRPM

• richiederepacchettiRPM

• verificarepacchettiRPM

L’interfacciadi Gnome-RPM ècostituitadaunabarradegli strumenti,unmenuadalberoeunafine-
strachevisualizzai pacchettiattualmenteinstallatisul sistema.

PereseguireuntaskGnome-RPM, cercateeselezionatei pacchetti,sceglieteil tipo di operazioneda
eseguireusandoun pulsantenellabarradegli strumentioppureil menueseguibile con il mousecon
un clic del tastodestro.

• Tutti i componentidel pacchettovengonoinstallatinellacorrettaposizione.

• Quandosi disinstallail pacchetto,vengonorimossitutti i relativi componentiaeccezionedei file
di configurazionemodificati.

• Conl’aggiornamentodi unpacchettovieneinstallatala nuovaversioneedisinstallatala versione
precedente.
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È possibileutilizzarel’opzioneWeb find pertrovarei pacchettipiù recentisuInternet.Oppurepotete
cercaredirettamenteGnome-RPM, nel casovi interessinodistribuzioni particolari dei nuovi pac-
chetti. Se la vostraconnessioneè lenta, questaopzionepotrebbeimpiegarequalcheminuto. Per
maggioriinformazioni,consultatela Sezione18.4,Configurazione.

Nota bene

Vi consigliamola massimaattenzionequandoutilizzatel’opzioneWeb find ,
poichénonc’è mododi verificarel’integritàdeinumerosipacchettidisponi-
bili. Primadi installarei pacchetti,controllatele informazionidelpacchetto
perriuscireadeterminaresequestoèaffidabile. Peri pacchettinonprodotti
daRedHatnonvienefornitaalcunaassistenzadaRedHat. Permaggioriin-
formazionisullaverificadeipacchetti,consultatela Sezione18.5.2,Verifica
dei pacchetti.

L’uso di Gnome-RPM per eseguire tutte queste(e molte altre) operazioniè simile ai comandi
dell’RPM lanciatidal promptdellashell. Tuttavia, la "natura"grafica di Gnome-RPM puòrendere
questeoperazionipiù semplici. Gnome-RPM può visualizzarei pacchettiin diversi modi. Se
desideratemaggioriinformazionisull’usodei filtri per identificarei pacchetti,consultatela Sezione
18.3,Installazionedi nuovi pacchetti.

Poteteinstallare,aggiornareo disinstallarediversipacchetticonpochi"clic". Allo stessomodopotete
interrogaree verificarepiù di un pacchettocontemporaneamente.PoichéGnome-RPM è integrato
in GNOME,poteteeffettuarel’installazione,l’interrogazioneela verificadeipacchettiall’internodel
GNOME File Manager.

18.1 Avvio di Gnome-RPM
PeravviareGnome-RPM, usateunodei metodiseguenti:

• sul desktopdi GNOME, selezionateMain Menu Button (nel panello)=> Programs => System
=> GnoRPM

• sul desktopdi KDE, selezionateMain Menu Button (nel pannello)=> Programs => System =>
GnoRPM

• Al promptdellashell,digitategnorpm &

Comparela finestraprincipaledi Gnome-RPM (comevisualizzatonellaFigura18–1, Finestra prin-
cipaledi Gnome-RPM).



Sezione 18.1:Avvio di Gnome-RPM 203

Nota Bene

Sedesiderateinstallare,aggiornareo disinstallarei pacchetti,dovetecolle-
garvi comeroot. Digitate il comandosu e premete[Invio] al promptdella
shell.Digitatepoi la passworddi root. Seinveceintendetesoloeseguireuna
queryo verificarei pacchetti,nonè necessariocollegarsicomeroot.

L’interfacciadi Gnome-RPM è compostadagli oggettiseguenti:

• visualizzazionedeipacchetti— si trovasul latosinistroevi consentedi esplorareeselezionarei
pacchettisul sistema.

• visualizzazionedella finestra— si trova nellapartedestradel pannellodei pacchettie mostrai
contenutidellecartellepresentinel pannello

• barradegli strumenti— situatasoprala finestrae il pannello;si trattadi unavisualizzazione
grafica degli strumentidei pacchetti

• menu— si trovasoprala barradegli strumenti;contienecomandi,aiuti, preferenzeealtreimpo-
stazioni

• barradi stato— si trova sottoil pannello;mostrail numerototaledei pacchettiselezionati
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Figura 18–1 Finestra principale di Gnome-RPM

18.2 Visualizzazione dei pacc hetti
Ognicartellapresentenell’alberoraggruppaun numerodi pacchetti.Ognigruppocontienedei sotto-
gruppi. Peresempio,la cartellaEditor s contienegli editordi testocomeed, vim e GXedit. Dall’al-
bero,potetevisualizzarela cartellacontenutain Editor s chiamataEmacs , checontieneentrambele
applicazioniemacs e emacs-X11.

La visualizzazioneadalberopuòessereampliataeridotta,in mododapoteresploraretutti i pacchetti.
Unacartellaconaccantoun + indicacheesistonosottocartelleall’interno di quellacategoria.

Pervisualizzarei pacchettiei sottogruppiall’internodi ungruppo,fateclic unavoltasullacartellaop-
puresulsegno+ conil tastosinistrodelmouse.La finestramostrai contenutidellacartella.I pacchetti
vengonovisualizzatiperdefaultsottoformadi icone.Potetemodificareil modoin cui vengonovisua-
lizzati i pacchetti,selezionandoView as list dalla linguettaInterface chesi trova in Operations =>
Preferences . Permaggioriinformazionisullapersonalizzazionedelleimpostazionidi Gnome-RPM,
consultatela Sezione18.4,Configurazione.
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18.2.1 Selezione dei pacc hetti
Perselezionareun pacchettoindividuale,selezionatelocon il tastosinistrodel mouse. Quandoun
pacchettovieneselezionato,il suonomevieneevidenziatonellaFigura18–2, Sceltadei pacchetti in
Gnome-RPM). Perrimuoverela selezionedaunpacchetto,fateclic suunospaziovuotonelpannello
di visualizzazionecon il tastosinistrodel mouseoppurefateclic sul pulsanteUnselect nella barra
degli strumenti.Quandodeselezionateun pacchetto,sparisceanchel’evidenziatura.

Figura 18–2 Scelta dei pacc hetti in Gnome-RPM

Poteteselezionaree deselezionarepiù pacchetticontemporaneamnete,in più di unacartellanel pan-
nello adalbero.Perfarlo tenetepremutoil tasto[Ctrl] e fateclic conil tastosinistrosui pacchetti:la
selezionerisulteràevidenziata.

Perselezionareun gruppodi pacchettiall’interno di unacartella,fateclic su un pacchetto.Tenete
premutoil tasto[Shift] e fateclic conil tastosinistrosul pacchettochedesiderateselezionare.Tutti i
pacchetticompresitra l’inizio e la fine dellaselezioneverrannoevidenziati.

La barradello statodi Gnome-RPM indicail numerototaledei pacchettiselezionati.
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18.3 Installazione di nuovi pacc hetti
Per installarenuovi pacchetti,selezionateInstall nella barradegli strumenti. Nella finestraInstall ,
vengonovisualizzatioutputdiversia secondadi quantoselezionatoalla voceFilter .

Filter puòessereutilizzatoperlimitarela visualizzazionedeipacchetti.Trai filtri disponibili figurano
i seguenti:

• Tutti i pacchetti

• Tutti i pacchettitrannequelli già installati

• Solopacchettinon installati

• Solopacchettipiù recenti

• Pacchettinon installatio più recenti

Figura 18–3 La finestra di installazione

Fateclic sul pulsanteAdd.Di default, seil vostroCD-ROM haal suointernoun CD RedHat Linux,
Gnome-RPM cercain /mnt/cdrom/RedHat/RPMS i nuovi pacchetti.Potetetrovarequestaop-
zionedi defaultnellalinguettaInstall Windo w dellafinestraPreferences . Permaggioriinformazioni
consultatela Sezione18.4,Configurazione.
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Se non esistonopacchettidisponibili nel percorsodi default, comparela finestraAdd Packages.
Usandounafinestradi dialogostandardè possibiledecideredoveposizionareil nuovo pacchetto.

Sefateclic suun pacchetto,nevienevisualizzataunabreve descrizionenel pannelloPackage Info
della finestraInstall . Pereseguireun’installazionedel pacchettoo pereffettuareunaquery, selezio-
natela caselladi controllochesi trova accantoal pacchetto,poi fateclic sul pulsanteInstall . Potete
effettuareunaqueryanchesu di un pacchettoselezionato.Dalla finestraPackage Info è possibile
eseguire l’installazione

Perselezionareunoggetto,fatedoppioclic conil tastosinistrodelmouseoppureselezionateunpac-
chettoe premeteil pulsanteAdd. I pacchettiselezionativerrannoaggiuntialla finestraInstall .

Oltreainstallarei pacchettidallafinestraInstall , poteteinstallareunpacchettodopoavereseguitouna
querysullostesso.Fateclic suQuery, si apriràla finestraPackage Info. Qui potetetorvarenumerosi
dettaglisulpacchettocheavetesceltodi installare,inclusal’origine delpacchetto,la datain cui èstato
creato,la dimensionee altro ancora.

Seil pacchettoesistegià sul vostrosistemae voi ne richiedeteunaversioneaggiornata,la finestra
Package Info fornisceun pulsanteUpgrade , cheaggiornail pacchettoalla versionepiù recente.

Poteteinoltre trascinaree lasciarepacchettidal GNOME File Manager. All ’interno del File Ma-
nager, fateclic con il pulsantesinistrosul pacchettoselezionato.Tenendopremutoil pulsantedel
mouse,trascinateil file versola finestraInstall e posizionateliall’interno del pannelloName.

Quandotrascinatei file versola finestraInstall dalFile Manager, vi accorgeretecheil file èvisualiz-
zatocomeiconamentrevienetrascinatoversoGnome-RPM. All’interno delpannelloName, vedrete
cheil pacchettovienecontrollatodi defaultprimadell’installazioeevengonovisualizzatele informa-
zioni nel pannelloPackage Info sulladestra.

Perinstallarei pacchetti,selezionateil pulsanteInstall . Compareun indicatorechesegnalal’avanza-
mentodell’installazione.

18.4 Configurazione
Gnome-RPM offre un’ampiavarietàdi scelteperinstallareo disinstallarepacchetti,documentazione
o altro. È inoltre possibilepersonalizzareGnome-RPM utilizzandola finestraPreferences , a cui
poteteaccedereselezionandoOperations => Preferences nelmenu.Pereffettuarele selezioninella
finestraPreferences , selezionatele caselleaccantoalle opzioni.

Nella linguetta Behaviour , viene riportata una serie di opzioni per configurare il modo in cui
Gnome-RPM installa,disinstallae aggiornai pacchetti.La linguettaBehaviour si divide in cinque
sezioni: Install Options , Upgrade Options , Other Options , Database Options e Architecture
Options . Questecasellenonsonoselezionatedi default (si vedala (Figura18–4, OpzioneBehaviour
in Preferences).
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Figura 18–4 Opzione Behaviour in Preferences

Alla voceInstall Options , avetele seguentipossibilità:

• No dependenc y checks — seselezionatequestaopzione,installateo aggiornateun pacchetto
senzaeffettuareun controllosulle dipendenze.A menochenonsappiatecosastatefacendo,vi
suggeriamodi nonutilizzarequestaopzione,poichéalcunipacchettipotrebberodipenderedaaltri
pacchettiper funzionarein modocorretto.

• No reor dering — questaopzioneèutile sel’ RPM nonèin gradodi modificarel’ordine di instal-
lazionedi alcunipacchettipersoddisfarele dipendenze.

• Don’t run scripts — gli scriptdi pree postinstallazionesonosequenzedi comandichea volte
sonoinclusi nei pacchettiperassistervinell’installazione. Il funzionamentodi questaopzioneè
simileaquellodell’opzione--noscripts , usataperinstallarei pacchettidalpromptdellashell.

SottoUpgrade Options poteteselezionarequantosegue:

• Allo w replacement of packages — sostituisceun pacchettoconunanuova copiadel pacchetto
stesso.Questaopzionefunzionacome--replacepkgs digitatoal promptdellashell. Questa
opzionepuòessereutileseunpacchettononinstallatoèstatodanneggiatoodeveessereripristinato
per funzionarecorrettamente.
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• Allo w replacement of files — consentela sostituzionedi file cheappartengonoa un altro pac-
chetto. L’equivalentedi questaopzioneRPM per il promptdella shell è --replacefiles .
Questaopzionepuòessereutile seduepacchetticomprendonofile chehannolo stessonomema
concontenutodiverso.

• Allo w upgrade to old version — simileal comandoperil promptdellashell--oldpackage ,
questaopzionevi permettedi ritornarea unaversioneprecedentedelpacchettoe puòessereutile
nel casoin cui la versionepiù aggiornatanonfunzioni correttamentesul vostrosistema.

• Keep packages made obsolete — impedisceche i pacchettielencatinella testataObsoletes
venganorimossi.

Alla voceOther Options , poteteselezionare:

• Don’t install documentation — come--excludedocs questaopzionepuò farvi risparmiare
spaziosudiscopoichéevita di memorizzarela documentazionecomele paginemano altreinfor-
mazionicorrelateal pacchetto.

• Install all files — conquestaopzionevengonoinstallati tutti i file del pacchetto.

Le opzioni disponibili in Database Options e Architecture Options vi permettonodi stabilire,tra
le altrecose,sedesiderateeseguireun’installazionedi "prova" (cheverifica eventualiconflitti senza
eseguirealcunainstallazione)o sedesiderateescluderei pacchettiperaltri sistemioperativi o archi-
tetturedi sistema.

Nella linguettaPackage Listing potetesceglieretradiversitipi di visualizzazionedeipacchetti:View
as icons , un’opzionedi tipo grafico oppureView as list , un’opzionenon grafica chepuò fornire
maggioriinformazionirelative ai pacchetti.

In Install Windo w, potetespecificareil percorsodoveGnome-RPM puòtrovarenuovi RPMsulvostro
sistema.Pervedereunesempiodi questafinestra,consultatela Figura18–5,Finestra di installazione.
Seutilizzateil CD-ROM di RedHat Linux CD-ROM, talepercorsoprobabilmentesarà:

/mnt/cdrom/RedHat/RPMS

Sedesideratescaricaredei nuovi RPM da Interneto sevolete installarli da un CD-ROM montato
tramiteNFS,il percorsosaràdifferente.
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Figura 18–5 Finestra di installazione

Digitate l’intero percorsodegli RPM concui voletelavorare,sedesideratemodificarlo. Usatei pul-
santiAppl y o OK persalvarele modifichee per renderloil percorsodi default dellesessionifuture.
Il percorsodi default puòesseredeterminatoselezionandoil pulsanteBrowse… e pernavigarenella
finestraRPMPath .

Dopoaver modificato il percorsodi installazionee aver chiusola finestradi dialogo,poteteusareil
pulsantedi installazionepervisualizzarei pacchettidisponibili nellanuova posizione.

Se il percorsoper i vostri RPM non coincidecon il percorsodi default, compareuna finestraper
"esplorare"il filesystemchevi consentedi selezionareil percorsocorrettoperi nuovi RPM.

Alla vocePackage Colour s, trovereteil coloreconcui sonovisualizzatii pacchetti.L’impostazione
predefinita dei pacchettipiù vecchiè il grigio, inveceperi pacchettiattualiè il verde;peri pacchetti
più recentidi quelli installati il coloreè il blu. I colori ovviamentepossonoesserepersonalizzatiin
basealle proprieesigenze.

Il campoRPM Directories contieneunalistadi posizionipredefinite doveGnome-RPM cercai pac-
chetti.
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Nella linguettaNetwork , potetespecificare i proxy da utilizzarecon i trasferimentiHTTP e FTP, i
nomi utentee le password (si vedala Figura18–6, Impostazionidi Rete). Tuttavia, la password non
vienememorizzatain modosicuro.

Nel campoCache expire , poteteimpostareladurata(in terminidi tempo)di validitàdeidaticontenuti
nel databasedi rpmfind.

Figura 18–6 Impostazioni di Rete

In Rpmfind eDistrib utions sonocontenutele impostazionieleopzionichecorrispondonoall’opzione
Web find .

Il sistemaRpmfind èstatoideatodaDanielVeillardeconsenteall’utentedi cercarein Interneti pac-
chettiin basealnome,al riepilogo,all’architetturaoadaltroancora(si vedalaFigura18–7,La finestra
rpmfind). All’utente vieneoffertala possibilitàdi scaricaree installarei pacchettipiù adeguatial pro-
prio sistema.PermaggioriinformazionisuRpmfind, visitateil sito Web http://rpmfind.net/.



212 Capitolo 18:Gnome-RPM

Figura 18–7 La finestra rpmfind

Il Metadata server impostail serverperle ricerche.La voceDownload dir: vi consentedi specificare
dove voleteposizionarei file.

È inoltre possibilespecificareil rivenditore,il nomedella distribuzionee dove trovarele fonti e/o i
file più recenti.
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Figura 18–8 Impostazioni di distrib uzione in Preferences

Alla voceDistrib ution Settings poteteimpostarele opzioniperla sceltadelpacchettopiù idoneotra
quelli propostidaRpmfind e il mirror chedesiderateutilizzare. Maggioreè il livello indicatoper la
selezione(comemostratonellaFigura18–8, Impostazionidi distribuzionein Preferences), maggiore
è la priorità chegli vieneassegnata.Un livello basso(come"-1") indicachetali pacchettinonsono
consigliati.

18.5 Gestione dei pacc hetti
18.5.1 Informazioni sui pacc hetti
Perottenereinformazionisui pacchettiin modosemplice,usatel’opzioneQuery del menu.Sedesi-
derateinformazionisupiù pacchetti,effettuatetuttele selezionie poi premeteil pulsanteQuery.

Compareunafinestrasimile a quellavisualizzatanellaFigura18–9, Finestra di informazione. Il nu-
merodi linguettevisualizzate,variaa secondadei pacchetti"interrogati". Ogni linguettavisualizza
poi unafinestraQuery per il pacchetto.
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Figura 18–9 Finestra di inf ormazione

Il nomedel pacchettosi trova in alto in posizionecentrale.La finestrasi divide poi in duecolonne
contenentiinformazioni.Sottoquestecolonne,si apreun’areachemostrai file deipacchetti.

Nella colonnadi sinistravieneindicatala dimensionedel file, la macchinasu cui si trova il file, il
nomedelladistribuzionee il gruppo.

Nella colonnadi destra,è contenutala datadi installazionee di creazionedel pacchetto,il nomedel
rivenditoree il nomedel gruppocheha installatoil software. Seil pacchettonon è statoinstallato
sullavostramacchinacomparela dicitura"not installed".

Sottola descrizioneè presentel’elencodei file contenutinel pacchetto.SecompareunaD, nellaco-
lonnaa sinistra,significa chesi trattadi un file di documentazione.SeinvececompareunaCsi tratta
di un file di configurazione.Sottola colonnaS, potetevederelo statodel pacchetto;qui, vengono
visualizzateinformazionisui file mancanti(il checomportadei probleminell’installazionedel pac-
chetto).

Se intendetevisualizzarele informazioni relative a un pacchettogià installato,usatei duepulsanti
aggiuntivi in bassoin questafinestra:Verify e Uninstall . Seinveceil pacchettonon è statoancora
installato,i pulsantiin bassoalla finestrahannole seguentidiciture: Install , Upgrade e Check Sig .
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Perchiuderela finestradelleinformazionisenzaeseguireun’interrogazione,premeteconil tastosini-
strodel mousesullaX chesi trova nellafinestrain alto a destra.

18.5.2 Verifica dei pacc hetti
Durantela fasedi verificadi unpacchettovieneeffettuatouncontrollodeifile: i file di sistemadevono
essereuguali a quelli nel pacchetto.Il comandoverifica chela checksum,la dimensionedei file, i
permessiegli attributi delproprietariocorrispondanoalleinformazionineldatabase.Questocontrollo
puòessereutilizzatonel casosi abbiail sospettochealcunifile sianostatialterati.

Pereffettuarela verifica dei pacchetti,seguite la stessaproceduraper la richiestadi informazioni.
Selezionatei pacchettinellafinestradi visualizzazionee utilizzateil pulsanteVerify sullabarradegli
strumentioppureselezionatePackages => Verify nel menu. Si apreunafinestrasimile alla Figura
18–10, Finestra di verifica.

Figura 18–10 Finestra di verifica

Duranteil controllodel pacchettovienevisualizzatoun indicatorechemostralo statodellaverifica.
Sevengonoindividuati dei problemiduranteil processodi verifica, verrannodescritti nell’areadi
visualizzazioneprincipale.

18.5.3 Rimozione dei pacc hetti
Conla rimozionedi unpacchettovengonodisinstallatil’applicazionee i file aessaassociati.Quando
un pacchettovienerimosso,tutti i file nonutilizzati daaltri pacchettisul sistemavengonoeliminati.
I file di configurazionechesonostatimodificati vengonocopiati in <nomefile>.rpmsave , così
potreteriutilizzarli in futuro.

Nota Bene
Perdisinstallarei pacchetti,dovetecollegarvi comeroot.
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Sela rimozionedi unpacchettocausala "rottura"di dipendenze(problemacheinterferisceconl’ese-
cuzionedi applicazionicheperfunzionarerichiedonocheunoo più file sianorimossi),compareuna
finestrachevi chiedeconfermaper la cancellazione.

Esistonodiverseprocedureperrimuovereunpacchetoselezionato:dalmenu,sottola vocePackages;
dallabarradegli strumentie tramitela funzioneQuery. Sedecidetedi rimuoverepiù di un pacchetto
alla volta, poteteselezionarequelli chenon vi servono più. Il numerocomplessivo di pacchettida
rimuoverevienevisualizzatonellabarradi statoposizionatain fondoalla finestraprincipale.

Figura 18–11 Finestra di rimozione dei pacc hetti,

Primadi iniziarearimuoverei pacchettiGnome-RPM richiedeunavostraconfermaecomparequindi
un finestrasimile a quellanellaFigura18–11, Finestra di rimozionedei pacchetti, . Vengonoelen-
cati tutti i pacchettidarimuovere. Controllateattentamentel’elencoe assicuratevi di nonrimuovere
qualcosacheintendetetenere.Facendoclic sul pulsanteYes vieneavviato il processodi rimozione.
Terminatotaleprocesso,i pacchettie i gruppirimossisparisconodallafinestraaperta.

Aggiornamento dei pacc hetti
Quandovienedistribuita unanuova versionedel pacchetto,risulta sempliceaggiornarela versione
installatasulvostrosistema.La proceduradaseguireèsimileaquellaperl’installazionedeipacchetti
a eccezionedel fattocheè necessarioselezionareil pulsanteUpgrade sullabarradegli strumentiop-
pureandatealla voceOperations => Upgrade sul menu.Utilizzateil pulsanteAdd peraggiungerei
pacchetti,propriocomedurantel’installazionedi un nuovo pacchetto.

Durantel’aggiornamento,unindicatoremostral’andamentodelprocesso.Al terminedell’operazione,
tutte le versioniprecedentidei pacchettivengonorimosse,a menochenon sia specificato diversa-
mente.Perulteriori informazioni,consultatela Sezione18.4,Configurazione.

Nella maggiorpartedei casicapitadi aggiornarei pacchettipiuttostocherimuoverela versionepre-
cedentedi un pacchettoperpoi installarequellanuova. Seaggiornatei pacchetti,tutte le modifiche
effettuateai file di configurazionedel pacchettovengonomantenute.Seinvecedisinstallateunavec-
chiaversionedi un pacchettoe poi installatela versionenuova, le modifichevannoperse.
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Seduranteun installazionelo spaziosuldiscononèsufficiente,questanonverràeseguita.È comun-
quepossibilechevenganomemorizzatialcuni file del pacchettochesi stava installandoquandosi è
verificatol’errore. Per"ripulire" il sistemadopotaleevento,reinstallateil pacchettodopoavercreato
spaziodisco.
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19 Red Hat Network
RedHat Network è unasoluzioneInternetperla gestionedel sistemaRedHat Linux o di unaretedi
sistemiRedHatLinux. Tutti gli riguardantila sicurezza,la correzionedi bugenotedi ottimizzazione
(gli avvisi Errata)possonoesserescaricatidirettamenteda RedHat usandol’applicazioneindipen-
denteRed Hat Update Agent oppurecollegandosiall’indirizzo http://www.redhat.com/network/.

Unavoltaregistratoil sistemasuRedHatNetwork, il vostroProfilo Sistemavieneusatoperriceverei
pacchettisoftwarenonappenavengonomessiadisposizionedaRedHat. RedHatNetwork vi segnala
unicamentegli avvisi Erratachepossonointeressarviin funzionedel tipo di sistemachepossedete.
Lo statodelsistemapuòesserevisualizzatoattraversola RedHatUpdateAgento collegandosiall’in-
dirizzo http://www.redhat.com/network/.

Tutti gli utenti ricevono per il proprio sistemaun’iscrizionegratuitaal RedHat Network Software
Manager. Il costodelle iscrizioni aggiuntive ammontaa $19.95/meseper server. Perchi si iscrive
entroil 6 aprile2001,l’iscrizione costasolo$9.95/mese!

Seavetepiù sistemiregistrati su RedHat Network, potetevisualizzarli tutti da un’interfacciaWeb,
comeriportatonellaFigura19–1, La vostra rete. Tutti pacchettiper i vostri sistemipossonoessere
scaricaticontemporaneamente.Unavolta scaricatitutti i pacchetti,aggiornatelisuogni singolamac-
chinadel vostrogruppodi rete.
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Figura 19–1 La vostra rete

PermaggioriinformazionisuRedHatNetwork, consultatela RedHat NetworkUserReferenceGuide
disponibileall’indirizzo http://www.redhat.com/support/manuals/RHNetwork/ref-guide/.
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A Uso di Gnu Priv acy Guard
A.1 Intr oduzione all’uso di GnuPG
Vi sietemai chiestise la postaelettronicapuò essereintercettatadurantela trasmissioneal (o dal)
vostro computer? Sfortunatamentela vostrapostapuò essereintercettatao manipolatada perfetti
estranei.

Con la postatradizionalele letterevengonochiusein bustesigillate, imbucatee inviate da ufficio
postalein ufficio postalefino a destinazioneraggiunta. Ma l’invio di postatramite Internetnon è
altrettantosicuro. La postaelettronicavienetrasmessada server a server in chiaroe di solito non
vengonopresemisuredi protezioneper evitare che la corrispondenzavengaletta o manipolatada
personeestranee.

Pergarantirela vostraprivacy, RedHat Linux 7.1 fornisceil programmaGnuPG (GNU Privacy
Guard) installatoancheduranteun’installazionestandarddi RedHatLinux. Èconosciutoanchecome
GPG.

GnuPG è un tool cheassicuracomunicazionisicure. Si trattadi un sostitutovalido e gratuitodella
tecnologiadi cifraturaPGP(PrettyGoodPrivacy, un’applicazionedi cifraturamoltodiffusa).Usando
GnuPG, potetecifrare i vostri dati e la corrispondenzae inoltre poteteautenticarei vostri messaggi
e-mailconla firma digitale. GnuPG è inoltre in gradodi decifraree verificarePGP 5.x.

Dal momentocheGnuPG è comapatibilecon altri standarddi cifratura, la vostracorrispondenza
sicurasaràprobabilmentecompatibileconapplicazionidi postaelettronicadi altri sistemioperativi,
comeWindowsi e Macintosh.

GnuPG usauna chiave pubblica di cifratura in mododa consentirelo scambiosicurodi dati. In
unoschemadi crittografia achiavepubblica,vengonogenerateduechiavi: unachiavepubblicaeuna
privata.La chiavepubblicavienescambiatacongli altri destinatario conunserver dellechiavi. Non
dovrestemai rivelarela vostrachiave privata.

La cifraturadipendedall’uso delle chiavi. Nella cifraturaconvenzionaleo simmetrica,entrambele
estremitàdella transazionepossiedonola stessachiave, usataperdecodificarele trasmissioni.Nella
cifraturaa chiave pubblica,coesistonoduechiavi: unachiave pubblicae unaprivata.Unapersonao
un’organizzazionedi solito nondivulganola chiave privata,mentrerivelanoquellapubblica.

Mai rivelare la chiave priv ata
Ricordatechela chiave pubblicapuòessereresanotaai destinatariconcui
intendetecomunicarein modosicuro,manonrivelatemaianessunolavostra
chiave privata.
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Poichéla cifraturaesuladalloscopodi questomanuale,vi consigliamodi consultarealtradocumenta-
zione.In questocapitolo,comunque,cercheremodi fornirvi le informazioniprincipali circaGnuPG
periniziareausarela cifraturanellavostracorrispondenza.PermaggioriinformazionisuGnuPG, tra
cui la guidautenteonline,visitatela paginaWeb http://www.gnupg.org/. Sedesiderateaveremag-
giori informazionirelative a GnuPG, PGPe alla tecnologiadi cifratura,consultatela SezioneA.7,
Risorseaggiuntive.

Ulteriori inf ormazioni dal prompt della shell

Comeperla maggiorpartedegli strumentidi sistemasuRedHatLinux, tro-
vereteulteriori informazionirelative a GnuPG nellepaginemane info. Al
promptdellashelldigitateman gpg o info gpg sevi occorreun riferi-
mentoveloceperi comandie le opzionidi GnuPG.

A.2 Creazione di due chiavi
PerpoterusareGnuPG, doveteinnanzituttocreareduenuove chiavi: unachiave pubblicae unapri-
vata.

Pergenerareunachiave,al promptdellashelldigitatequantosegue:

gpg --gen-key

Poichédi solito lavoratecon l’accountutente,quesotocomandodeve essereeseguito dal vostroac-
countutentee noncomeutenteroot.

Compareunaschermataintroduttiva, conle opzioniper le chiavi, tra cui un’opzioneconsigliata(de-
fault), simile alla seguente:

gpg (GnuPG) 1.0.1; Copyright (C) 1999 Free Software Foundation, Inc.
This program comes with ABSOLUTELYNO WARRANTY.
This is free software, and you are welcome to redistribute it
under certain conditions. See the file COPYING for details.

Please select what kind of key you want:
(1) DSA and ElGamal (default)
(2) DSA (sign only)
(4) ElGamal (sign and encrypt)
Your selection?

In realtàla maggiorpartedelleschermatechevi richiedonodi sceglierevalorevisualizzanol’opzione
di default chiusatra parentesi.Poteteaccettarele opzionidi default premendo[Invio].
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Nella primaschermata,dovreteaccettarel’opzionedi default: (1) DSA and ElGamal . Questa
opzionevi consentedi creareunafirmadigitaleecifrare(decifrare)conduetipi di tecnologia.Digitate
1 e poi premete[Invio].

Sceglietepoi la dimensioneo la lunghezzadellachiave. In generale,più la chiave è lunga,maggiore
è la resistenzaagli attacchiversoi vostri messaggidi posta.La dimensionepredefinita, 1024bit, è
sufficienteper la maggiorpartedegli utenti,premetedunque[Invio].

Nell’opzionesuccessivadovetespecificarela lunghezzadellachiave. Di solitoil defaultèlasceltami-
gliore(0 = key does not expire ). Sestabiliteunadatadi scadenza,ricordatechele persone
a cui avetefornito la chiave pubblicadevonoessereinformatedellascadenzaedè quindi necessario
indicargli la nuova chiave pubblica.

È oranecessarioindicareun ID utente,il vostronome,il vostroindirizzo e-maile un commentofa-
coltativo. Al terminevi vienepresentatoun riepilogodelleinformazioniinserite.

Unavolta accettatele scelte,poteteinserirela frasedi accesso.

Usate una frase di accesso sicura

In modosimileallapasswordperl’account,ènecessarioinserireunafrasedi
accessosicurain GnuPG, perottenereunasicurezzaottimale.Poteteinserire
peresempioletteremaiuscoleeminuscole,numeriesegni di punteggiatura.

Dopoaver inseritoeverificatola frasedi accesso,vengonogeneratele chiavi. Compareunmessaggio
simile al seguente:

We need to generate a lot of random bytes. It is a good idea to perform
some other action (type on the keyboard, move the mouse, utilize the
disks) during the prime generation; this gives the random number
generator a better chance to gain enough entropy.
+++++.+++++.++++++++....++++++++++..+++++.+++++.+++++++.+++++++
+++.++++++++++++++++++++++++++++++++++++++.......................... ++++

Cessatal’attività sullo schermo,le vostrenuove chiavi vengonocreatee posizionatenelladirectory
.gnupg all’interno dellavostradirectoryhome.Perottenereunalistadellechiavi, usateil comando
gpg --list-keys , l’output visualizzatosaràsimile al seguente:

[newuser@localhost newuser]$ gpg --list-keys
/home/newuser/.gnupg/pubring.gpg
-----------------------------------------
pub 1024D/B7085C8A 2000-04-18 Your Name <you@yourisp.net>
sub 1024g/E12AF9C4 2000-04-18



226 Appendice A: Uso di Gnu Privacy Guard

A.3 Creazione di un cer tificato di revoca
Unavoltacreatele chiavi, dovetecreareuncertificatodi revocaperla chiavepubblica.Sedimenticate
la frasedi accessooppuresevi accorgetecheèstatacompromessa,potetepubblicarequestocertificato
perinformaregli utentichela vostrachiave pubblicanonva più utilizzata.

Perchè revocare una chiave appena creata?
Quandogenerateun certificatodi revoca,nonstaterevocandola chiave ap-
penacreata. Vi garantitesemplicementeun modo sicuro per revocarela
chiave pubblica. Ammetiamodi creareunachiave e poi di dimenticarela
frasedi accesso,di cambiareprovider (indirizzi) oppuredi subireun crash
del discofisso. Il certificatodi revocapuòessereusatoperrendereinutiliz-
zabilela vostrachiave pubblica.

La vostrafirma saràvalida per i destinataridella corrispondinzaprima chela chiave sia revocatae
saretein gradodi decifrarei messaggiricevuti primadellarevoca.Percreareuncertificatodi revoca,
usatel’opzione --gen-revoke .

[newuser@localhost newuser]$ gpg --output revoke.asc
--gen-revoke <you@yourisp.net>

Seomettetel’opzione --output revoke.asc il vostrocertificato di revocavienevisualizzato
sullo schermo.Invecedi copiaree incollarei contenutidell’output in un file di vostrasceltausando
un editordi testi (peres. Pico), è probabilmentepiù sempliceinviare l’output a un file nellavostra
directorydi login. In questomodopotetememorizzareil certificatoperscopifuturi oppurecopiarlo
suun dischettofloppy e conservarlo in un luogosicuro.

La creazionedi un certificatodi revocaè simile a quantosegue:

[newuser@localhost newuser]$ gpg --output revoke.asc
--gen-revoke <you@yourisp.net>

sec 1024D/823D25A9 2000-04-26 Your Name <you@yourisp.net>

Create a revocation certificate for this key? y

You need a passphrase to unlock the secret key for
user: " Your Name <you@yourisp.net>"
1024-bit DSA key, ID 823D25A9, created 2000-04-26

ASCII armored output forced.
Revocation certificate created.



Sezione A.4:Esportazione della chiave pubblica 227

Il certificatodi revoca(revoke.asc ) appenacreatovieneposizionatonelladirectorydi login. Co-
piateil certificatoin undischettofloppy econservateloin unluogosicuro.Senonsapetecomecopiare
un file sudischettoconRedHat Linux, consultatela Official RedHat LinuxGettingStartedGuide.

A.4 Espor tazione della chiave pubb lica
Primadi poterusarela cifraturaa chiave pubblica,le altrepersonedevono ricevereunacopiadella
vostrachiavepubblica.Perinviaretalecopiaai vostri destinatario al serverdellechiavi, ènecessario
esportare la chiave.

Peresportarela vostrachiave, in mododapoterlavisualizzaresuunapaginaWebo incollarla in un
messaggioe-mail,digitatequantosegue:

[newuser@localhost newuser]$ gpg --armor --export
<you@yourisp.net> > mykey.asc

Non vienevisualizzatoalcunoutput,perchénonesportatesolo la chiave pubblica,ma reindirizzate
l’output in unfile chiamato,peresempio,mykey.asc . Senonaggiungete> mykey.asc , lachiave
vienevisualizzatacomeoutputstandardsullo schermodel monitor.

A questopuntoil file mykey.asc puòessereinseritoin unmessaggioe-mailo esportatoin unserver
di chiavi. Pervederela chiave,digitateless mykey.asc peraprireil file in un pager(digitate[q]
perusciredal pager).Comparireun outputsimile al seguente:

-----BEGIN PGP PUBLIC KEY BLOCK-----
Version: GnuPG v1.0.1 (GNU/Linux)
Comment: For info see http://www.gnupg.org
228 Appendice A: Uso di Gnu Privacy Guard

iLyPH1QAoI33Ft/0HBqLtqdtP4vWYQRbibjW
=BMEc
-----END PGP PUBLIC KEY BLOCK-----

A.4.1 Espor tazione in un server delle chiavi
Sescrivetesoloapochidestinatari,poteteesportarela vostrachiavepubblicae inviarla loro personal-
mente.Invece,secorrispondeteconmoltepersone,distribuire la chiavepotrebbefarvi perderemolto
tempo,dunquevi convieneutilizzareun server dellechiavi.

Figura A–1 La Home Page di Keyser ver.Net

Un server delle chiavi è un "deposito"in Internetchepuò conteneree distribuire la vostrachiave
pubblicaachiunquela richieda.Sonodisponibilimolti serverdellechiavi e la maggiorpartecercadi
rimaneresincronizzatocongli altri. Inviarela vostrachiaveaunserverdellechiavi ècomedistribuirle
atutti i server. Tutti i destinataridovrannorichiederela vostrachiavepubblicaaunserverdellechiavi
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e importarlanel proprio keyring (file contenentele chiavi pubblichee private),dopodichépotranno
corrispondereconvoi in modosicuro.

Quale server delle chiavi utilizzare?

Poiché la maggiorpartedei server delle chiavi sonosincronizzati,inviare
la chiave pubblicaa un server solo equivale a inviarla a tutti loro. Tutta-
via, è possibiletrovarediversi server delle chiavi. Un luogo dove iniziare
la ricercae perotteneremaggioriinformazioniè Keyserver.Netchesi trova
all’indirizzo http://www.keyserver.net;un’altro sito interessanteè Robert’s
Crypto& PGPLinks: Keyservers, chetrovateall’indirizzo http://crypto.ya-
shy.com/www/Keyservers/.

Poteteinviare la vostrachiave pubblicadal promptdella shell o da un browser (comenella figura
FiguraA–1,La HomePagedi Keyserver.Net); naturalmentedoveteessereonlineperinviareo ricevere
le chiavi daun server dellechiavi.

• Dal promptdellashell,digitatequantosegue:

gpg --keyserver search.keyserver.net --send-key you@yourisp.net

• Dal vostrobrowserandatesulsitodi Keyserver.Netdigitatel’indirizzo http://www.keyserver.net
e selezionatel’opzionedaaggiungerealla vostrachiave pubblicaPGP.

È oranecessariocopiareeincollarela chiavepubblicanell’appositaareadellapaginaWeb. Senon
sapetecomefarlo, seguite le istruzionequi elencate:

– Aprite il file con la chiave pubblicaesportata(mykey.asc), creatanella SezioneA.4, Espor-
tazionedella chiavepubblica) con un pager— usate,per esempio,il comandoless my-
key.asc .

– Copiateil file selezionandoconil mousetutte le righedaBEGIN PGPa END PGP(vedere
la FiguraA–2, Copiadella chiavepubblica).

– Incollatei contenutidel file mykey.ascnell’appositaareadella paginasu Keyserver.Net fa-
cendoclic con il tastocentraledel mouse(o con entrambii tasti seaveteun mousea due
pulsanti).Selezionatepoi il pulsanteSubmit sullapaginadel serverdellechiavi. Secommet-
teteun errore,premetesul pulsanteReset percancellarequantoinserito.
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Figura A–2 Copia della chiave pubb lica

Sestateinviando la vostrachiave a un altro server delle chiavi basatosul Web, vale comunquela
transazionedescrittasopra.

Questoè quantodovete fare. Indipendentementedal fatto di usareil promptdella shell o il Web,
compareunmessaggioconindicatochelavostrachiaveèstatainviatacorrettamente— alpromptdella
shelloal sitoWebdelserverdellechiavi. Daquestopuntoin poi,gli utentichedesideranocomunicare
in modosicuroconvoi possonoimportarela vostrachiavepubblicaeaggiungerlaal propriokeyring.

A.5 Impor tazione di una chiave pubb lica
L’altra "estremità"dello scambiodi chiavi — quandosi importala chiave pubblicadi qualcunaltro
nel propriokeyring — è abbastanzasemplicecomeesportarele chiavi. Quandoimportatela chiave
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pubblicadi qualcuno,potetedecifrarela loro postaecontrollarela loro firmadigitaletramitela chiave
pubblicacheavetememorizzatonel vostrofile dellechiavi.

Perimportarela chiave in modosemplicescaricatelae salvateladal sito Web. Pervederecomeim-
portarela chiave di RedHat,consultatela Sezione17.3.1,Importazionedellechiavi.

Dopoaver scaricatounachiave,utilizzateil comando--import key.asc peraggiungerlaal vo-
stro keyring.

Un altrometodoconsistenell’utilizzareil comandodelvostrobrowserSave As . Seutilizzateunbro-
wsercomeNavigator enotateunachiavein unserverdellechiavi, potetesalvarela paginacometesto
(andatealla voceFile => Save As). Nel menua tendinaFormat for saved document , selezionate
Text . È orapossibileimportarelachiave. Supponiamoperesempiodi avereappenasalvatounachiave
in un file di testochiamatonewkey.txt. Perimportareil file digitatedalpromptdellashell:

[newuser@localhost newuser]$ gpg --import newkey.txt
gpg: key F78FFE84: public key imported

gpg: Total number processed: 1
gpg: imported: 1

Per verificare se il processosi è conclusocon successo,utilizzate i comandi--list-keys dal
promptcomein gpg --list-keys ; dovrestevederele vostrenuovechiavi elencatenel keyring.

A.6 Cosa sono le firme digitali?
Le firme digitali possonoessereparagonatealla propriafirma scritta. Diversamentedallacorrispon-
denzatradizionale,in cui è possibilefalsificarela calligrafia di un’altrapersona,le firme digitali non
possonoesserecontraffatte. Questoperchéla firma vienegeneratacon la vostrachiave segretache
puòessereverificatadal destinatariotramitela chiave pubblica.

Una firma digitale è compostadalla datae dall’ora di invio del messaggio.Cosìsequalcunotenta
di modificareil documento,la verifica della firma fallisce. Alcuneapplicazionidi postaelettronica,
comeExmh o KMail comprendonola possibilitàdi firmaredocumenticonGnuPG nell’interfaccia
dell’applicazione.

Esistonoduetipi utili di firmedigitali: clearsignededetachedsignatures. Entrambii tipi offrono la
stessasicurezzaperl’autenticazione,senzadover decodificarel’intero messaggio.

In unmessaggioclearsigned,la vostrafirmaapparecomeunbloccodi testoinseritonelcontestodella
lettera.Unafirma detachedvieneinviatacomefile separatoinsiemealla corrispondenza.
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A.7 Risor se aggiuntive
Latecnologiadi cifraturaèunargomentotalmentevastodanonpoteresseretrattatoampiamentein una
breve introduzionea GnuPG. Dunquesevi occorronoulteriori informazionial riguardo,consultate
le fonti elencatequi di seguito.

A.7.1 Siti Web utili
• http://www.gnupg.org — il sitoWebufficialedi GnuPG conlink utili alle releasepiù recentidi

GnuPG, unaguidad’usocompletae altrerisorsedi cifratura.

• http://hotwired.lycos.com/webmonkey/backend/security/tutorials/tutorial1.html— visitateEn-
cryptionTutorial nel sito di Webmonkey: scopriretemoltenovità sulle tecnichedi cifraturae su
comeapplicarle.

• http://www.eff.org/pub/Privacy — il sito di ElectronicFrontierFoundation,archivio sulla"Pri-
vacy, sicurezza,cifratura,& sorveglianza".

A.7.2 Libri correlati
• TheOfficial PGPUser’sGuidedi Philip R. Zimmerman;edizioniMIT Press

• PGP: PrettyGoodPrivacydi SimsonGarfinkel; edizioniO’Reilly & Associates,Inc.

• E-Mail Security:Howto KeepYour ElectronicMessagesPrivatedi BruceSchneier;edizioniJohn
Wiley & Sons
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